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K LEGGITORI 

ERUDITI , E BENEVOLI 
L* AUTOREi 

U fino a quando dalle fetenze fole * 
e da* foli feienziati s’ occuperanno 
cotanto i torchi dell' Europa erudita ; e 
non avranno mai ejjt che fare in fa- 
vore , o in ifeufa almeno della me f chi- 
na , e perfeguitata ignoranza ? 'PoJJibilc , 
che non abbia anch’ ella re ave fi e mai 
nulla di tolerabiie in se mede [ima ; on- 
de più difcretarnentc trattarla per qual- 
che momento s* Quante cofe umane le 
meno lodevoli , e le più predominarti 
nel mondo non ebbero anch' effe il je- 
colo loro 5 per efierci in pregio 5 o fé 
non altro all' ultima ufanza l Quella 
fi e fifa prifea età felicijfima , che dall’oro 
trafile il fuo così celebre nome , ejjere 
pur dovea altrettanto ignorante - quan- 
to men bifcgnevole ella era de beni tut- 
ti fopra ai lei fola a larga maro pro- 
fu fi dalla gran madre natura . Siano 
eglino fiati veracemente una volta qtte- 
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gli aurei fecoli , o fognati fcltantó gli 
avejfero tra le tazze loro i greciToe- 
ti y non e il gran problema da decider fi 
così facilmente ; ma nell'un cafo o nell* 
altro ejfere e /fi non poteano , o fupporfìy 
che tempi d’ozio , di poltronerìa 5 e di 
piacere , non mai di J ìndio , di lette - 
rattura , e fatica ; poiché tutto il mante - 
nimento del genere umano -> fenza afpet - 
tare l’aratro , da se germogliava la ter- 
ra . Gli uomini a noi fomiglianti , che! 
pur tutti fama della pajìa medejtma 9 
non faticano fenza dubbio oggidì , non 
i fi udì ano y e non fi fan nome y che per 
averne ricompenfa , o mercede . Qual’ al- 
tra fu l’ eredita univerfale Infoiata a* 
fecoli pofieriori dall aurea età di Sa- 
turno , fe non je quella della più grò f- 
folana ignoranza ; onde l’ ^ffric a , l’offa % 
e l America tuttavia tenacemente con- 
fervano , e conferva)' vogliono a nofiro 
malgrado i rifpettabili avanzi? 

Cofaera altresì quattrocento anni ad- 
dietro l’Europa nofira medeftma , febbe- 
ne in ej/'a fatti avejfero un tempo per 
poco i loro sforzi più firepitofi le ìet- 
. tere 


Digitized by Google 



s 

Hrt greche , e latine 5 che poi ripiglia - 
rono a' nofiri di maggior lume , ejlen* 
fionci e vigore? La fola Cina per quanto 
ha di giro il Globo terrejlre gloriar fi 
può d* aver coltivate fempre dalla fua 
fonda7Jone le fetenze; perocché il fon* 
datore , e legislatore Cinefe tutta ad effe 
comunico /’ autorità delle leggi ; onde 
tutte da loro foltanto dipendeffero in 
quel vafiifitmo Impero le facoltà, gli emo- 
lumenti , e gli onori. JSfciam dalla Ci- 
na , e tutto non era il mondo quattri 
j e coli addietro , che tenebrofa ignoran- 
za. Volgiamo del pari oggidì le J palle 
all' Europa , e tutto non trovaremo il 
inondo egualmente , che fola ignoranza . 
Tercbc non avrà dunque ancb'effa i fuoi 
rifpettabili privilegi , e non potranno 
quefli metterfi in vifia a confol azione 
almeno degl' ignoranti da chi ne aveffe 
talento ? Non io perciò intendo di far 
torto alcuno alle lettere , delle quali 
amiti ffìmo mi dichiaro ; benché imme- 
ritevole d' e fiere anime fio alla confiden- 
za loro piu celebre , o rinomata. Non 
altro facendo , che accennare di volo 
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nelle fiegtienfi lèttere i privilegi non ptf» 
chi dell'umana naturale ignoranza min 
fola intensione fi è di confidare me fief- 
fio , e quanti altri mai fojfero a me jet* 
migliarti nel pigiare all’efiremo i filo - 
fofij e gli altri letterati moderni fien- 
osa aver talento che bafti da profittare 
dell' opere loro , ed imitarne gli e fiempi. 

Venutemi pertanto - alle mani da un 
amico firaniero , e di credito quefic 
venti lettere da un Americana di f pi- 
rito ferrite in FranccJ e ad un fidò con * 
fidente di Londra 3 le bo riputate opporr 
fine da pubblicar fi anche all'Italia no- 
fira j dove tante io cOnofico perfbne del 
mio carattere i che vale a dire voglio fi j- 
fime di fiapere , e ebe poco ne fiatino per 
nofira di] grazi a . Leggendole con qual- 
che attenzione illuminato io mi fono * 
ed incor aggi to non poco nelle letterarie 
mie tenebre . Ciri Ja * che di pile an- 
cora non ne approfittino degli altri 9 i 
quali di leggerle fi compiacejfiero , per 
vedere fioltanto cofia in tale propo fitto 
immaginar fiapejfe una donna t fie- 
colo delle lettere fiembra per verità che 
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dì f dica un panegirico deìt ignoranza ; 
ma le fetenze ancora , e quelli , che og- 
gidì le p'okjfano non mancano de' loro 
notabili pr.giudizj , ed efenti non van- 
no pur troppo da' loro feti libili ,/Jimi a bu- 
fi . Staro io forfè male di oijta , ma pur 
li veggio ; e dove meno fi crede li tocco 
forfè con mano e con molta frequenza . 
Si /lampa affai , perchè fi vuol novità > 
e il mondo vecchio decrepito , che fem- 
prc fu , fempre egli è , e fempre farà à 
un dì preffo la co fa me de firn a , non è poi 
capace di tanti novi /fimi ritrovamenti , 
me [colar ci delle novelle impojlurc . 

Concludiamo , che volendo i foli igno- 
ranti d Italia onorare d’una curicfa oc- 
chiata quefia loro benefica x apologia , ?;o/z 
mancherà efia di leggitori sì prefio : e 
non poffono quefii altresì , che dirne del 
bene . Ma ci farà poi un foto, che /fon- 
tane amente fi arroli o fi con/e/fi ar- 
rolato dall' ignoranza alle fue sì nu- 
merofe bandiere t Jl gran punto egli è 
quejlo 9 di qui riverentemente dubita 
affai', e non ne dico di più . 
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.lettera prima; 

> * 

m n ivi di firiyere quelle Lettere , c creai 
ftar.ze di :U Ir ferine, ni quale ignorar. '* 
■■ ' %a l ! WJ* P*!i> e quanti ne fiano i > 

Vz/w Pnm ° i dÌ J 61 P rivile & io MUt.'i 

, nella Jua antichità, 

*» . 

A r Lem<?r3r ^ risoluzione , che io vi v?t 
O . , nco > amico degmdimo, di ìci : \ ero si 
Z'"* da lontano ad un’uomo di ler>"* dei v , 
Ziro caràttere, farebbe elianti un privilo ani 

T no “ ult,m ° àelU mia Donnea igne- 
h° fu . P ure ’ * e giudicare coihj purch- 
pordonabiie ei f, a ai le circostanze mie &.*, 

fono affai note. Quede Lettere me le a v- te v i 
domandate; ed io prò n effe ve l’ho, qL^r: b 'ì 
fetido a Londra per qualche mefe , deila ^>«ri 

TZ m f VC :>u e PÌÙ - un iRl' are amicizia ! Sai 
pevate fin datura, che lei fièle calamità de'miel 

♦non 1 * ed ' alleV& ' e lungo- 
""" ^V^hiI terra, che da tutta i’Eu- 

P Stn d a,Ior * v ed effe quanto ftàlofàtrteiita 
» ^ » 

À pt. 



Tutte Prima, 13', 3 
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£c mai veduta fi fia , o vederli poffa nell’ Uni- 
vcrfo ignoranza sì crafia* tenebrofa, e profon- 
da, che di rlitti manchi que’lumi, o que’ Senti- 
menti medefimi più necefiarj , dalla natura Spira- 
ti perfino a' viventi tutti animali dell’aria , del- 
la Terra, c dell’ acqui ? Quante volte mi dice- 
rie Voi fletto , che da’ migliori filofofi non fi 
nega Una fpecie d’imperfetto raziocinio a tutte 
ancora le beftìe ? Prima altresì di conoscervi quan- 
te io vidi di quelle, e notfi capaci fenfibilmente 
d’odio, è d’amore, di cortipaflione » e di Sdegno 
faziocitiare comunemente non poco in favore 
de' figli lord, de’ loro padroni, de’ loro nemici 
t> benefattori amorevoli ? Chi poi non le otter- 
Và del pari tutte difcernimento , ed induftria 
jper procacciarli il vitto , e per confervarfi la 
fallite, e la vita, arrivando effe, quali fapeffero 
di Botanica , e di Medicina , a dillinguere l’Erbe 
falubri dalle nocevoli , per farfeae nelle indi- 
fpolìzioni loro pafcolo , e rimedio opportu- 
no ? In picciolilTimi animaletti non piccio- 
le meraviglie in quello propolìto ho offervate 
ió illefla più volte della provvida madre natura . 
Se tanto ha ella diffufe fui regno aninule le ma- 
terne fue riflelfioni , che non avrà fatto a favo- 
re del genere umano, che patta per la più ragio- 
nevole delle ftupende fue produzioni ì 

Tra gli Uomini pertanto quanti etti fono io 
peno a credere , che allignar poffa una igno- 
ranza, o ftolidezza più tolto , a quella fuperio- 
re, che di vederli non lafcia iti alcuni animali 
men conofciuti, e, forfè ancora non mai veduti 
fopra la terra. Per difetto degl» organi in par- 
te , o di tutta infieme la macchina umana , nafcer 
non pochi fi veggono mutoli , fordi , ciechi, 

A 2 ftoli- 
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dolici , e mentecatti ; ma coftoro io non met- 
to nei ruolo degli ignoranti , de’ quali piefi a 
confiderare fcrivcndqvi gli utili, e i danni. Le, 
cognizioni più baile j e giovevoli alla fola uma- 
nità allignate in retaggio, per diftinguerla dagli 
altri viventi, da’ primi cominciarono di lei pro- 
genitori notiiiLni; ma furono quelle inftife dal 
lor Faci/ore : non da elfi acquisiate coll’ efpe- 
rienza , c cogli anni . Prima che a tanto gli 
folle vaile la predilezione dell’ Onnipoflente , ed 
Eterno Architetto, non furono Adamo, ed Ev*, 
che femplici macchine impaliate di creta ,• v da 
metterli per pochi momenti almeno nel numero, 
de’ nolìri più grouolani ignoranti . L’ ignoranza 
adunque fu più antica, ed indubitabile (opra la 
terra di tutti Fiumi fcicntifìci , che la fluiro- 
no palio a patto dappoi . F de .ne fa ’o fletto. 
Mosò fui bei principio de’ Libri Tuoi, ci., avanti 
a creazione del noftra Sole, non c'erano, che 
ole tenebre largamente diilefe. (ovra rutto 1’ 
AbiiTo: Alla foggia meddima, prima che dalla 
dignità creatrice sì trasfondeife qualche fuo rag- 
gio nello fpirito umtno , eflerci nonpotea, che 
in icanza d’agni penetrazione, ed orrore. 

Loco il primo ds’ privilegj più rari, che io tre- 
vo accordati ali’ ignoranza » benché momentanea , 
de’ Padri noftii. Non fu della forfè più antica 
di qualche momento almeno, e più memorabile 
delle nòtizie t;itte sì luminofe, e fublimi a’me- 
ikrtmi comunicate dappoi ? Non fi pregia forfè 
del pari tra gli uomini la fola antichità dell’ o- 
rigioe fopra tutte l’ altre diftitizioni più illuftri 
delle grandezze, terrene ? Nelle faenze medefi- 
xne s’ arrivi a quilìionare dagli eruditi, quale lì* 
fiata più vetuila, c la prima., per darle una tal 

*ua- 
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quale ’fufffnorità (opra le altre,- ad effa fola ac- 
corda. io .una incontraftabile precedenza . La 
freghi quella chi può ali’ umana ignoranza , fe 
ignorante i cieco, e rrtefchinò fu Adamo mede- 
mo ; quando pattar lo fece ad un tratto il fuo 
Facitor dalle caligini dell'abiffo alla luce de* 
più rifchiarati intelletti . Primogenita ciò nulla- 
ottante predo di lui Tempre rimafe la fua ceci- 
tà i e tanto quali direi gli fu cara , che vol- 
le fpontaneamente colia fua difubbidicnza all* 
AltiflTtmo in effa ricadere berttofto ; e farvi fe- 
to lui precipitare egualmente tutti i Cuoi po- 
deri . 

Quanto prolungò oltretnodo quello fuo pre- 
cipizio, e noftro i Secoli Iagrimevoli delle te- 
nebre «mane! Nelle età Antidiluviane , che non 
furono hè si colte , nè Videro sì poco popo- 
lata la tetra , non li fa con qualche verilìmi-* 
glianza , che atrivattero i fuoi' abitatori a cono- 
fcere , ed a coltivare le faenze j fe non forfè le 
più neceftarié alla' vita , e le più dipendenti 
dalla natura. I Rabini, o lìa gli eruditi Giudi- 
ci de* tempi ancora precedenti al Diluvio otten- 
tano veramente gran quantità di libri d’ogni 
fcienziata materia, quali veduti gli avellerò , e 
li confarvino tutravia helle lor Biblioteche . 
Credette a' medelìmi , o non credette il Gefuit* 
Sgambati , ne compilò anche etto un volume non 
picciolo j in cui di leggere mi parve de’ fogni 
fàntaflici, che rider mi fecero più d’una volta 
alle (Iella. Il vero (ì è per altro, che di tali, 
e tanti Rabinici Monumenti antichilfimi non mo- 
strò mai Mosè negli autentici Libri fuoi d'aver 
alcuna notizia,- e dopo il Diluvio medelimonon 
c indubitabile , che tra’ difcendenti di Noè l’ar- 
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te ideila di leggere , e fcrivere folle coriofciuta , 
e praticata sì predo . 

Poco non è , che tra’popoli antidiluviani inol- 
frate folfe^p , esercitate > e dift'ufe le cognizioni 
umane Spettanti all’ agricoltura , alla moltiplica- 
rione degli animali più utili , ed alla Società 
degli uomini , non meno che al loro più ne4 
cellario commercio. Somiglianti principj averli 
eflì potranno bensì derivati dal medefirqo Adamo 
nello dato ancora della Sua primitiva innocen- 
za»; e poffono altresi averfeli procacciati in ap- 
preso colle oflervazioni continue de’ fenomeni 
naturali , e de’ loro giornalieri bifogni . Quelli 
ancora ciò non adante perchè non li chiame- 
remo i primi tempi dell* univerfo , ed i tempi 
della prima univerfale , e più grolfolana Igno- 
ranza? Mettiamo pure oggidì nel numero degl^ 
ignoranti , e plebei tutti coloro d’agni nazio- 
ne» che coltivano le campagne per quanto fìa- 
no addottrinati , e ben pratici nel loro medie- 
re. Tale a forza, voglia, o non voglia, effec 
dee chiunque non ragiona coll’ intelletto fulle; 
operazioni delle Sue mani j e non fi procura con- 
tinuamente delle nuove feoperte , che gli ren- 
dano o men faticofa , o più utile la fua pro- 
feflìone. Che fono di meglio' gli aratori , e i 
coloni de’ giorni nodri, edellenoftre campagne?, 
Pure macchine , che muovono materialmente , 
perchè fi trovano averle, le braccia, e le gam- 
bi» > Senza mai applicare a quanto fanno il cer- 
vello . Cervelli ollin.ati , è duriflìmi , pe^ nqn 
ifeoftarfi un dito dalle malli me , e dagli eSempi 
de’ loro maggiori • Suggerite loro , che dallo idef- 
fo terreno , e dalla Semenza medefima averli 
potrebbe con altro metodo più fiudiato, e dal 

loro 
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loro diverfo una mag^iur-ii raccolta . Non vo- 
gliono. per «nodo alcuno faperne ; ed akia ra- 
gione addurvi non (anno , o non •vogliono ; 
fuorché quella de : giumenti , vale a dire che 
hanno eflì fatto Tempre così , e così farli vede 
da tutta la terra, di cui veduto non hanno, che 
| quattro palmi del laro covile, 
i Malnata ignoranza fei pur deteftabite agli oc« v 
chi de’ faggi , ma l’ antichità tua così affumica- ' 
ta il gran privilegio ti dà, e ti mantiene, che 
regni tu fola per quanto fon ralle le nollt 1 '; col- 
tivazioni; e che da’ tuoi più fìolidi agricoltori 
legge ricevono negli inefaufli tefori della natura 
i Cittadini più illuminati , i nobili , i facoltofi , 
e perfino i Monarchi. Per quello foltanto pare 
a me, amico mio, che più fortunate, ed invi- 
diabili delle fertili , ed immenfe piantagioni 
dell’Europa , e dell’ Alia fiano le incolte », 
e bofchereccie pianure dell 1 Àfrica, e dell’Ame- 
rica . Utili, ricche, e feconde quanto, potrebbe 
fo, averle non vuole la poltroneria j>o l’orri- 
da cecità de’ loro abitatori affai fcariì el para- 
gone degli Afiani , e degli Europei ; ma Tannia- 
mo noi finalmente far a meno delle facoltà» * 
e de’ prodotti de’noftri tirreni quando in tanti 
fcarfezza , e neceffità per i’ ordinario fe ne tro- 
va T Europa , che viene con tanti fuoi rifehi , 
« per tanti mari a cercare giornalmente quello, 
che le manca tra noi . Non è perciò , che tra 
noi medefimi non, fi rifpetti , e fi adori mag- 
giormente ancora, che nel rimamentè del mon- 
do, , la. vetuilà de’noftri incolti e felvfrggi co- 
ftumi : Di tutte ad onta le trafrmg razioni; Euro- 
,.pee, il più delle Americane foreite Sq tuttavia 
• inabitabile » e fpaventofo. il più delle popok- 
- • ; A4 zio- 
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Se- 
zioni .vagabonde , ed erranti e fenza princip; di 
focietà , di coltura , e direi quafi d’ umane in- 
clinazioni ed affetti. Vivono delle loro caccìe 
ne’ bofchi ; . ma poco diverfa da quella delle fie- 
re, ,-he uccidono è poi la vitacontinua de’ cac- 
ciatori medefimi . La fola mancanza a tutti co- 
mune delle cognizioni migliori quella fi è pet 
appunto, chi tutti li tiene «omenti, ed allegri 
<lel pari . Si sforzino quanto , fanno i voftri* 
Europei di ridurre altresi i miei Americani ad 
aguale, o miglior condizione c mi rincrefee d*« 
avervi a dire , che non farete mai nulla . La: 
iolaJptichità, dei loro ciechilfimo e rozaiffimO? 
fiato lo rende ad elfi così venerabile, che mi- 
^Inorarlo non fanno , e non vogliono perchè 
appunto non ne conofcono altro che quello, e 
tempre viffeto alla miferabile foggia medefimaa 
Qualunque fia per ultimo la cecità, o l’ igno- 
ranza , di cui per ammaelìramento mio ho pre-* 
fo ad ifcriverci, veder vi feci finora, eh’ io non 
la confidilo d’un folo carattere j ma tutta -dal 
più alyneno. privilegiata , e capace di render# 
i'urajrairà più tranquilla, e ifelicft, che >non 
fatino le faenze. Non vorrei, che vi difpiacefle? 
come di poco onor voftro quella mia capriccio!* 
intraprefa . Non pretendo io già i facendomi 
apologista degli ineruditi , e dello fiudio inimi- 
ci d! farmi anclrjo alle fpefe della fofferenz* 
vofira altrettanto filofofefla in fomigliante mar. - 
reria* quanto liete voi in ogni altro propofito 
confumato , e fublime filofofo- . Ci vuol altra 
. per una donna ! Baftarebbe bene - me , che il 
mio fello non molto inclinato a filosofare per 
, natura , e per ufo, mi contali; per fua difen- 
ditrip fiflceiaj e leggefie un giorno quelle mie 
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lettere per ifcufare un po’ meglio , che talora 
non fx\ le fue «debolezze;. Por quanto lì cotu- 
rni , e necèlTario lì creda 'nella maìfimà parte del 
globo terracqueo d’ alleva, e più lontano il mio 
fefiò da tutte le applicazioni lìudiofe , e di 
merito , che non li fa del fedo virile : non 
fo credo pèrdo ména di luì d’ ogni ardua 
cofa capaci . Di celebri donne per lettere non 
mancò trai nè al prefente, nè a’ tempi andati 
lu letteraria Repubblica . Con quelle io noti 
intendo , nemmeno di gareggiare fcrivendo- 
vi y poiché mi confondo fpontanearrrente . colla 
donnefca moltitudine j.nel confettarmi ignor; n- 
te . A voi pertanto, .amico , non reità, clje di 
correggermi , dovunque mi tro valle in qualche 
errore caduta non perdonabile ad una voftradi- 
fcepola. Se ciò non fate, eflando quella la* pri- 
ma delle letteré a voi promette, nè farà altresì 
d’ultima per voftro mi'nor incomodo , e difono* 
ve . Confervatevi intanto , e continuatemi la 
•vollra buona amicizia? che d’effa io non man- 
cherò mai d’ approfittare quanto pollo , e non 
4afcierò tratto tratto mancare a voi ideilo Tem- 
pre nuova matèria da divertirvi ridendo delle 
mie leggierezze ; 
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L E T T E R A I f, 

♦ * * / / . . 

Altro privilegio deir Ignoravi# , che ella fola h a 
/>/« partigiani di tutte tnfteme le fetenze . guarir 
to a d e/s A • contribuì finito telimi > /<r»*A 
df//A natura „ ' . *■ ; . ’j " ... 

• ► * * • » . * i* - *« «. 

. .T 

E Ccomi finalmente per glori» mia- , e miQ 
godimento la più graziofa* ed obbligamo 
rifpòfia alla prima mia lettera. Differirmela po* 
teano , e contrattarmela a genio loro il mare » 
i venti , e le contrarie ttagioni , perchè fonq; 
anclvelle irragionevoli , ed ignoranti , ma to« 
gliemela non poteano a dirittura : perocché chi 
la ferifet è Filofofo . L’ ebbi grazie al cielo , etl 
alla gentilezza voftra quale io |’$fpett&ya danti 
amico erudito , e da un procettor» benevolo k 
Di fgomentarmi in vece dall*' intraprefa carrier 
ra , non fa che animarmi a batterla fino alla 
fine , fenza apprenfione , e ritegno . Battiamola 
adunque coraggiofamente anche in quella fecon- 
da , e nell* altre mie futteguenti fatiche . Mes- 
tiamovi immediatamente lotto degli occhi quelle 
riflelfioni , che ho fatte negl’fcorfi meli, afpet- 
tando voftre novelle) onde Tempre meglio ifta- 
bilifmi nell» mia capri^ciofa opinione, che più 
della letteratura voftra Ila privilegiata, e felice 
nel mondo la nolìra ignoranza . 

Mi fuggente voi, che io la chiami ignoranza 
comune, per non confonderla coll’ altre forelle 
da me accennate, ed alTolutamente incapaci de* 
fuoi privilegj. Si chiami pure, come vi piace» 
che ne avete ragione ; e di quella comune , o 
, : fia 
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£a volgare ignoranza, che in tutti non è Tem- 
pre eguale a sè ftefla, d’ iftruirmi lo vi prego , 
fe ne indovino le differenze , e l’origine . A 
quelle nemmeqo penfar non faprei , fenza ch$ 
pj falti fubito agli occhi il fecondo de’ fuoi pri- 
vilegi innegabili , e più ancora del primo evi-; 
dente per tutt* la terra. Non è della si antica 
di nafcita che in oltre non fu piò univerfa- 
le nel mondo delle cognizioni tutte piu bei- 
le. Tra l’ univerfalità Tua , e la Tua antichità ha fta- 
bilito , e divifo la comune ignoranza un im- 
pero, che pari non ebbe mai tra le nazioni 
più nucnerofe , e più memorabili del globo ter-; 
reltre conofciuto finora, o da conofcerlì ancora 
cogli anni , Sia bene , o male , che sì eftefa , e 
vetufla fia fiata Tempre l’origine degli ignoranti ; 
polpa ella non è di chi nafce tra gli uomini, - 
non potendo noi nafcere a noftro piacere . Col- 
pa nemmeno della natura chiamarla non ■ pia- 
rci per timore , che m’ accufafìe taluno di giu- 
dicarla imperfetta nelle meravigliofe Tue pro- 
duzioni . 

Per^ettiflìma per me fìa quanto f: vuole , e 
fi dice , ma fuor di dubbio Tempre farà , che 
, nacquero ognora , ed in o^ni età fiateranno» 
degli uomini mal organizzati, e guaiti nella ftruc- 
tura loro da non pochi difetti. ! ciechi, i mu- 
toli, i Tordi , gli ftorpiati, e più raoffruolì an- 
cora , che non di rado fi veggono r cofa fon - 
altro, che aborti della gran madre comune/ la 
quale perciò d’effer non lafcia regolare, unifor-, 
me, e perfetta nell’ opere Tue j f ' bene una fem- 
plice cafualità, o le tìfiche Tue leggi mcdefime 
guadino fui meglio fenza di lei colpa ifuoi ben 
abbozzati lavori , Oflervo per fomigliante modo 
. ‘ in 
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in America ; e chi non l’ oiTefva nella voftri 
Europa medefirm ? che quanti fopo i chini di- 
veriì i o le differenti fituazioni dei paeii abita- 
ti , e ie contrarie , e variabili influente dclL* 
aria, altrettante r*c fono le qualità buone > ó 
cattive de’ IcA o prodotti , che indubitabilmente 
da tante circoiìanze „ dipendono . .Siccome da 
tanti/ terreni non ifpuntano , che delle erbe 
i'pinofe 3 e felvagge ; cosi fotto a tanti climi 
maligni non nafeono , che degli animali noce- * 
voli, e degli uomini più degli altri feroci , ofto- 
lid» , animalefchi, ed’ ogni acuto ragionevole in- 
tendimento fopra tutto incapaci . Dalla maggio- 
re, o minor delicatezza degli organi noftri di- 
pendono fenza dubbio le migliori, ole peggio- 
ri operazioni del noftro intelletto. Ecco la pri-' 
ma primifìiiua origine dell’umana comune igno* 
ranza. Nell’ America noftra meno abitata ì cli- 
mi più bofcerecci r e prefeelti a produrre norl 
influifeono , "che delle figure brutali, delle in- 
clinazioni fanguinarie , e degli intendimenti non 
arrendevoli, nemmeno a’ primi lumi immanca^* 
bili della natura . Sotto ad altre influenze dell* 
aria fatte più benigne, efalutevoli dalle nume- 
rofe popolazioni , e dalla lunga coltura de’ mi- 
gliori terreni , quali furono quelli da principio 
occupati dagli Europei , l’ Americana barbarie 
natia a farli arrivò cosi umana , illuminata e 
pieghevole j che degenerò forfè un po’ troppa 
nella mollezza., nell’ alterigia . e nella non W* 
pittima fottigliezza delle conquiftatric* nazioni 
<r Europa . 

Da meravig are confeguentemente non che* 
tirta non fia in quelle nuove conquifte i’ Arne- 
si: ana ignoranza , quanta ne regna ancora , e 
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ci reggerà > ciu fa quanto ielle piu interne fet- 
tentri, inali , o meridional bofeaglie . Non la 
con! 7 variamo quetta per era, poiché tanta altra 
ve !>«; ha di poco minore nelle altre tre parti 
idei mondo , che batta effa fola a farcene rile- 
V4.e il merito, P ettenfìone , le prerogative, e 
la furia. Il littorale tutto dell’ Africa , quanti 
egli la circonda , e l’ abbraccia non è che pic- 
cioia parte, e più conofciuta del regno vattiffi- 
mo, che io attribuifeo a quella illegittima {igno- 
ra dell' uni verfo . Tetri]*) forfè già fu, che fili- 
le colte del mediterraneo fin dove ftefero i 
Romani le famofe loro conquide , fiorir fi vi-, 
dero tra gli Africani ancora, e fignoreggiare le 
guerriere, e pacifiche più luminofe virtù. Qee* 
ite oli eccettuando , che non riforgeranno forfè 
più mai, l’Africa tutta, e più del rimanente il 
fuo centro, può dirli covile di fiere, dote più 
Solidamente di loro penfano , agifeeno , e vi- 
vono i di lei abitatori infenfni 5 e nienti* 
meno rozzi , e ignoranti de 5 più vili plebe; , 
cónta ella da per tutto i fuoi perfonaggi iilu- 
ftri , i Principi fuoi , i fuoi Re , ed i fuoi le- 
gislatori, o tiranni. Dicali lo Hello dell’ Alia » 
fe vuol dirfene il vero; fol che fe ne tolgano 
i confini fuoi al fetrentrione dell* Europa , e 
quelli all’oceano orientale largamente occupati 
dall’ impero chinefe . Del retto poi Indiani , 
Tartari, Mogoiefi , Arabi, Perlìani , Turchi > 
Armeni , Giorgiani , e loro vicini rifehiarati non 
fono da’ lumi della ragione, che quanto li vo- 
gliono i loro padroni , e li (offre la barbara 
fervitù , a cui fon condannaci fin dalia culla . 
Si aggiunga a quelle due parti del globo noftro 
quali tutta i’ America , come ho accennato poc’ 
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anzi i e non fi omettano I vafti diritti al- 
tresì, che oflenta i e foftiene la comune igno- 
ranza fovra tante provincie ampliarne dell' Eu- 
ropa vollra (uà perfecutrice , e nimica t Che 
(terminata monarchia univerfale avrà da riputarli 
la fua, cui far non potrebbero là menoma re- 
fiflenza tutti gli altri' infieme più poderofi Mo- 
narchi 1 

Guai alla povera umanità illuminata, (e coti.; 
tro di lei s’ unifee in armi , per eftirparla dal 
mondo , l'altra parte del genere umano ìridi- 
feipiinata , cieca feroce , e poco meno che del 
tutto brutale? Vero pur troppo fu Tempre, che 
la forza ha in fuo favor la ragione . Sì debo- 
le , ed ifolara qual mi fon’ io, fin che nel nu- 
mero loro, e del loro partito mi contano gl» 
ignoratici , riputarmi ben poffo qualche cofa di 
grande i Cile farei lo mefehina agli òcchi di tut- 
ta Londra, fe do/li folle reltatà, per Illumiriàr- 
mi quanto io bramava fotto a’ voliti rifleflì ? Da 
voi lontana , c|ual fono , mi irfanca ogni raggio 
del voftro fplendore j ma non mi mancano de* 
compagni innumerabili delle mie tenebre; e riori 
può offendermi alcuno co* fuoi difprezzi * fe nori 
irrita la più polente* e rifpettabile parte degli 
uòmini, che vuol a tutti comune l’univerfalitàf 
de’ fuoi privilegi. Qyante le volte fomigliante 
rifleflìone foltanto mi rallegrò , e mi diftràffe 
da’ più lugubri penfieri nel lungo viaggio , che 
feco lui tener mi fece lo fpofo mio', prima di 
ricondurmi alle natie americane forefte . Mi fi 
prefentarono non di rado de’ gran perfonaggi , 
che balenavano d’oro , e di gemme le vefti : 
Attorniati io vedeali a capo chino da cortigia- 
ni , e da fervi accogliermi per fomrao favore 
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con un’aria follenuta, e gonfia di tè meJclima* 
che fola ballava ad aflìcurarmi , quanto piccio- 
la io /affi , e fpregievole al loro paragone j e 
quanto pieni effi folTwo degli affali più rilevan- 
ti di un foglio ; Una ptr ine sì mortincànte 
accoglienza farmi non poteà, che mutola, illu- 
pidita e confufa: ma un provido mio abitaale 
tifleflo mi fuggeriva ben tofto , e 1* indovinavi 
fovente ; farà coftui uno fciocco' , . e fuperbo 
ignoranze , più di me portato, in ifpalla dal- 
la fortuna a’ primi onori d' un Regno 5 onde fa- 
remo dal più al meno fratelli ; Non ci volle 
benefpelfo di più per farmi ad un tratto fpiri- 
èoìa , allegra , ~ ciarliera con iftupore feribile 
di mio marito , >e de’ circoftanti tutti in ine 
fola rivolti; 

Donne forelle mue, non triternate quella ri- 
cetta in qualunque 1 i. :alione vi abbaglino , e vi 
forprendanó certe graudiofe , ma fallaci appa- 
renze. L’impoftura più univerfale» e più lina , # 

come a fuo luogo dirò , quella lì è della vol- 
gare ignoranza * Nelle più colte focietà dell* 
Europa medelìma quanti vuoti di fenno , e pri- 
vi d’ ógni talento fputano da Catoni Temenze * 
ad ogni quattro parole ; e vi fuggerifcono de' 
configli da Minifiri di Stato ! In me dipartir non 
fa dal penlìero, che le parlanti macchine umane 
fpno più fenza numero degli uomini faggi ; e 
che tutto oro non è quanto ce ne pretenta il 
Colore e la luce* Balli per regola rioìlra riflet- 
tere, che in tre delle quattro parti del mondo 
tanto largamente efleriderfì teppe dalla più im- 
memorabile antichità il rifpetcabile regno della 
Cornine ignoranza, che ad ufurparfene impune- 
mente arrivò perfino gii altari » Dovunque il 
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iamofo. Maometto inoli rat' porè, e perpetuare V 
fuoi dogmi , dopo tanti altri ìmpoftori in ma- 
iena di Religione meno di lui fortunati , non 
iì vide forte anche ai glorio d’oggi dilatato 
per iegge ogni ftudìo , che vale a dire ogni ufo 
delia ragione, come p“r i’Alia , e per I Afri- 
ca quali tutta il pratica inviolabilmente ; e fe 
co fa'nno onore tante meloni divelle P J Che di 
più. ci vuol, > o di meglio , per iftabilire , ed 
aminectc.ee il gran privilegio in favo*! degli 
ignoranti, di cui vi ragiono, e v'ho ragionato» 
furfe che bafta. * • • ■- l . 

Celiai do mai altrettanti foro no gli eruditi » 
per riputacene privilegiati del ^»ari , e fuperbi ? 
A’ tempi nemmeno dell’ afndclriflìnia Grecia, 
dove pullulavano , fio per dire , da’ folchi i 
j.lofoh, c-d alle fcientihch^’ ..'iole erano dive- 
nute angurie le muraglie ì vtene : nemmeno 
allora , voi lo fapcte , elfcrci non potea full* 
cena una tanta abbondanza di letteratura , che 
quelli pareggiane de' rozzi popoli , e barbari 
deli’ Europa, e dell' Alia, come in Italia chia* 
midi loleano tutti coloro , che non foflero 
t -reci, o Romani . L’Egitto anch' elio volle un 
tempo la gloria, ed il titolo-di feienziato. Lo 
«rolle del pari l'Arabia, perchè da’ Pallori fuoi 
cominciar > no ad olfervar/ì le fleile ; e dalle 
^nervazioni loro P agronomia riconobbe il filo 
nafeimento, e la culla . Con qualche maggior 
ragione degli Egiziani, e degli Arabi , vantarli 
potrebbe, delle lettere , c degli ilud; prima ma- 
dre la China. Colà non s’impiegano ne’mini- 
fteri civili, o di guerra, che letterati. Le fol e 
feienze colà nobilitano, periino gli artigiani e * 
» bifolchi. La chinefe maniera «di fcrivere co 5 $ 
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antica ritrovali, e sì diverfa da quella delle più 
vernile nazioni ^ che* dirli 'non può da elle ri- 
copiate 1 ^ effe:* io originale?) e meravigliofa -, quan- 
to eli:- è più deli’ altre nitte ihidiata, e diffici- 
le. Ai 5 * Cruna medefima ciò non citante con 
tutte le fue matematiche cognizioni de’ cieli , c 
degli afrri , come altresì comi turte le Tue in- 
venzioni più Ielle non conofclute da noi , che 
a contar arrivano tre , e quattro mila anni d* 
età, non manca il fuo volgo in così gran nu- 
mero, che quello forpafla de’ùioi Mandarini , 
o iìa Dottori, e Filofofì-j onde una gloria è la. 
{ìia, 4 che poco dona alle feienze j^e nulla to- 
glie àgli accennati privilegj della comune igno- 
ranza -, • ' 

Finiamola, amico, per non abufare della vo- 
flra fjtfèrenza , e non perdere Toccatone op- 
portuna di farvi giungere quella mia qualche 
giorno più prello. Chi ve la porta ragguagliarvi 
potrà del mio flato, e, delle mie occupazioni 
prefenti, perocché mi vede aneli' efFo famigliar- 
mente dalla mattina alla fera . Se vi diceffe , 
che per etere con voi di parola non fo , che 
leggere , e feri vere, fap ‘aiate di più, che non im- 
paro nulla. Immagina/ ben potete , che ogni pe- 
riodo di quelli pochi vagii m’ha da collare più 
giorni , pc/chè di tante notizie non avute da 
voi fono pienamente all’ofcuro, fe non le cer- 
co fu* libri , die nominar v’ intefe più volte. 
Suggeritemene de^I* altri favorevoli al mio ar- 
gomento: giacché predo a poco il bifogno mio 
lo vedere per la vollra fpenenza . Se -?on m’ 
occupaffi così , dar dovrei la mafiìma parte del 
giorno, come far veggio l’ altre tutte della mia 
condizione , fenza far nulla , o palleggiando , 
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o giuocando , e ciarlando : cofe tutte , che m* 
annojano, quando in compagnia non mi trovo 
ò’ altre perfone che Appiano farli di maglio* 
Così almeno penfo ad un amico voilro pari 
più fpeilo, che non farei, diftraendomi in dif- 
ferente maniera ì Così vi defidero al fianco 
mio, quando m* inciampa tra le dita ia penna , 
nè fa profeguire ad efprimervi rincominciato 
•p enfierò . Dubitaro io , che noi} vi piacciano 
quelli voli della mia fantafia? No, non ne du- 
bito, perchè troppo vi conofco ; e troppo m’ 
incrcfce d’ avervi perduto. Addio. 


LETTERA III. 

Si più neceffarj fieno e giovevoli i ciechi o i 

veggenti al fiftema univerfale della natura. 

Utili e danni dagli uni e dagli altri prodotti 

J opra la terra . 

% 

^tOfa vi venne in capo ultimamente di feri- 
ta vermi, fe non cercate voi di farmi a di- 
rittura impazzire? Mi conofcete pure abbaftanza 
dalla natura difpòfta a quello ramofceilo di fre- 
nella , fin da quando lotto degli occhi voftri 
diventare io volea lina filofofelfa della voftra 
fcuola, fenza averne , che per pochi giorni 1* 
onore ! Me lo fuggente voi fedamente , o da 
fcherzo : che da me vi afpettate nelle prime mie 
lettere di fentire ancora più neceflaria la co- 
mune ignoranza , che noi fono le feienze tutte 
al prefente fiftema del mondo! Comunque fiali 
pcs altro, e voimel diciate, difubbidirvi io non 
• , deg- 
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deggioj e sì per appunto. Signore, quella è la 
volta, che tentar verno fu fuperare me llella , 
per farvi ad ogni mio collo indovino . Il terzo 
per tanto gran privilegio di quella tiranna del 
gènere umano quello fia della neceflìtà indifpen- 
fabile, in ani d’ella fi trova, e fu Tempre lafu- 
fiftenza degli uomini l’armonia ammirabile del- 
la lor focietà , e la fiabile varietà delle loro 
vicende » In foli tre giorni di donnefche me- 
ditazioni continue me ne fono io perfuafa per 
modo, che a difuadermene penarelle voi iftelto. 
Mi metto adunque fui fatto ad ifcriverfene , co- 
me meglio fo, o colturpo di fare con voi; e 
fe nulla di buono non ufcirà a quello propofi- 
to dalla mia penna, chi ne avrà la più vilìbi- 
3e colpa di voi medefimo , che fiuzzicata mi ave- 
te a fpropolìtare così ? 

Cercando prima di tutto lecaufe della maggiore 
o minore umana incapacità nelle applicazioni 
dello fpirito nollro n’ho qualcuna più fopra ac- 
cennata j attribuendola alla fifica coltituzione de- 
gli organi umani, e confeguentertsente alla buo- 
na , o malvagia influenza de’ climi unto di- 
verfi , fotto a’ quali fiam nati . Non tutto io vi 
dilli con ciò foltanto: perocché quella non era 
l’occalione di dirlo a voflro, e mio piacimen- 
to . Ora sì alla invifibile forza degli influii! ce- 
lelti quella più viflbile, ed evidente aggiungere 
- mi conviene dalla paterna educazione , o ma- 
terna » di coi tutti bifogno abbiamo , per cre- 
feere a fegno di operare da noi medefimi la 
fortuna nollra, o la rovina. Ahimè! di quanti 
difordini , e di quante tenebre fopra la terra 
quella fola educazione fu Tempre, e farà perpe- 
tuamente la iagrimevole origine . Le fiere pur 
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troppo, le fiere nedefime fon più uniformi, e 
cottami del genere- umano nell’alievare , e no- 
drire i lor pargoletti , finché non fiano da sè 
foli capaci di provvedere, e penfarc a sè fletti. 
Nell’incredibile quantità di nazioni dlverfe di- 
feminace, e fparfe filila gran faccia dell’ univer- 
fo quante barbare, e quali difumane maniere fi 
tengono d’ educare i fuoi parti , che ad etti if- 
pirar non poffono, fuorché barbarie, fierezza , 
libertinaggio, e furore? Nell’ Europa medefima, 
nella filofjfica Eu >>pu quanti bambini s’abban- 
donano appena naci a diferezione dell’altrui ca- > 
riti? Non diciam nuli* dell’Africa , dove na- 
feono i più nelle ff alle 3 e più cura s’ha delio 
rtiandre , che de’ fratèlli, o de’ tìgli . Senza di 
quelle ancora irrugicnevoli ftravaganze della mi • 
fera umanità, dove non fi veggono nelle più 
colte , ed illuminate regioni del mondo eredi- 
tare i figliuoli da’ padri , e dalle madri loro 
tutti i lor pregmdi zj , più grollolani , e ridico- 
li de’ tempi favolofi di Neftore, o delle Sibil- - 
le ? Dag’i adulti, e da’vecchj non fi tiema fer- 
ie anche al giorno d’oggi in Italia dell' ombro 
cr '"anti , e de’ fenomeni aerei , come fi face? 
da’ fiocinili? 

Che non può la fola educazione, o tralcura- 
ta , o mal intefa per tutta la terra , fe da lei 
fola derivano t così numerofi feguaci fuoi la più 
in iverfale, ed oflinata ignoranza ? Ma quetta , 
amico, voi dite che io la trovo necefiaria fife 
necettaria altresì di fatto io la trovo , quanto 
più penfo al mcravigliofo (ìftema dell’ univerfo 
abitato dalle nazioni conofeiute finora. Se tutti 
fodero gli uoYnini , k voi pari di letteratura , 
c di fpirito ; o alcun poco a voi fotniglievoli , 
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chi perder/! vorrebbe fpo;uan»amentc a colti- 
va’.: i oroprj ttfrre.ni, o gli altrui > in vece 
roifiirare ii difeo fola re, o di efarrinare le del- 
le? < hi militar vorrebbe per pochi foidi f otto 
le alcrui bandiere, in vece di ferivate e pubbli- 
care de 1 trattati di profonda politica j o de’ no- 
velli più fìcuri fiftemi da tenerli in guerra ne- 
gli attacchi , e nelle difefe P Perchè l 1 uomo 
s’applichi a tutto in beneficio della fodetà > 
non vuole efier dotto, nè illuminato » fe non 
quinto bada a promovere le arti, e i meftie- 
ri meecanici , che da vivere agiatam •*>..' gli 
fomminiflrano al paragone de’ più m ! , li . 

Miferi noi, fe non forgelTero, che delie catte- 
dre, e dell’accademia, dove s’ aprono tanti ar* 
fenili alla navigazione dell’ Indie , e d’ó meri- 
ca , che vale a dire al commercio di , .ta la 
terra ! E noi donne infelici ; noi degradate 
dagli uomini noflri fratelli fino ad efier loro 
foggette in Europa , e fchiave poi a catena in 
tutto il rimanente del mondo,- di cui la natu- 
ra medefima ci ha .cofiituite egualmente *adro- 
ne ! Noi che faremmo , fe non foflttno in sì 
gran numero delle faenze capaci P Altro non 
mancherebbe , fc non che a noi difiinaffero * 
noftri tiranni la coltivazione delle campag;.. 
la fabbrica delle Città, e delle cafe , la manu- 
tenzione, e politezza de’ pubblici lunghi, con 
infieme Parti tutte più ignobili , e pii meccani- 
che delle focietà civili , e della loro ludi: reg- 
giani e grandezza. ■ / 

Uefti pure in fui foglio degli Avi noftri U 
- tiranna comune ignoranza, che a lei fola fi amo 
noi, e faremo Tempre debitrici di molto. Non 
lafcieremo perciò , fe abbiam fenno , crefcer di 
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troppo il numero affai limitato degli ftudiofi , 
e degli eruditi , diflraendoli concordemente quan- 
to lappiamo dalle fcuole , e da’ libri cogli amo- 
retti noftri , colle converfazionì , co’ divertimen- 
ti » e cogli artifiz; tutti del fello s ne* quali mal- 
grado gli fcarfi talenti noftri ci vogliono addot- 
torate e maeftre , La donnefca inabilità agli 
ftudj , ai governi , alle cariche , ed a’ maneggi 
ci Stato poco non è, che ci prefervi in Euro- 
pa da* fervili ferragli d'Oriente . Di tutto ad ' 
orca il più faccendiero, ed attivo feflo mafchile 
fara'^'v fempre le di lui occupazioni di fpirito, 
qu?.:v. Jbn elleno , men neceffarie , e giovevo- 
li alla buona armonia del genere umano che 
non fu della , e non è l'ignorante materialità 
giornaliera di tre parti almeno del globo ter-» 


teff f s • 

Vediamola , amico , quella gran verità ; benché 
la fappiate voi , fenza che io ve ne adduca delle 
teftimonianze antichiffìme , ed evidenti . Della 
più vernila tra tutte le monarchie, qual lì vuo- 
le quella d’Egitto, non ci racconta, e non ci 
rimale altra gloria , che quella delle fue pira- 
midi , e de- ftioi geroglifici , benché fi pretenda 
che in potenza, dottrina, e Iplendore nonavef- 
fe eguale fopra la terra. Illuminati un po’ meglio 
fi vuole» che fiano fiati i FenL; : ma cofa era- 
no poi le due loro Metropoli di Tiro, e Sido- 
ne? Quali altre di sé lafciarono virtuofe memo- 
rie, che d’aver elfi i primi ftudiato l’alfabeto j 
onde carteggiare altresì co’ lontani ; e i‘ avere 
fpinta la loro navigazione, e commercio lungo 
le colle dell’ Africa, fino a quelle della Spagna j 
fenza che nemmeno avellerò la direzione , e 
l’ajuto delia buffola al giorno d’oggi sì ne- 
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cella. ; fil mare. Póma ti’ elfi immortali li di- 
asi tramite gli argon-uri , perchè attn v erfir io 
T Eged arrivarono in Coleo alla conquifta del 
velo d’oro. Quafi divinizzato fu il TrojanoEnea 
dal gran Virgilio, e da tutto il Lazio, perchè 
navigare osò da' lidi della fua Troja difirutta » 
lino a quelli del Tevere , dove ad elfo fi pre- 
tende dovuta la fondazione di Roma . Da que- 
lli eroici tentativi dello fpirito umano fi tolga , 
come è dovere, quanto a loro capriccio ci ag- 
giunfero le greche favole : e che diventeranno 
altresì le lamofe fatiche di Èrcole , e le fue sì 
rinomate colonne ? Quanto utili troveremo al 
mondo de’ giorni loro gli Affirj , i Babilonefi, i 
Perfiani, i Greci con tutto il loro Alclìandro, 
e i Romani con tutti i Re loro, edi loro Con- 
* foli. Dittatori, Triunviri , ed Imperadorì, che 
ne divifero, ed annientarono poco -n poco l’Im- 
pero? Chi poi a quefii ancora futecfie ? Qi'ili 
feienze illuftrarono per onore della' celebre Eu- 
sopa i, Goti, i Vandali, gli Unni, ed i Longo- 
bardi ; che il loro fangue trasfufero ed i loro co- 
ftumi ne’ Galli, ne’ Bretoni, negli Iberi, negli 
Alemani , e ne’ Latini, febben, follerò perpetua- 
mente nimici ? Quanto tornava pur meglio agli 
illuminati Europei, che in luogo di fomig^an- 
ti barbari tempi , duraffero ancora- i feco- 
K di Mercurio trifmegifto^ o quelli almeno di 
Nttma ! 

Benedetta ignoranza ! lafciatemi dire per cor- 
tetìa , fe i lumi più raffinati dell’umanità non 
mai portarono feco , che fomiglianti fuhefliffime 
confcguenze ! Di quelle non ne rammentano al- 
cuna i miei Americani j per quanto confervino, 
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anca’ eflì a viva voce le più g'oriofe memorie 
de’ loro antenati. Non ebbe i’ America forfè mai 
altre più colte nazioni di quelle del Meffict > e 
del Perù; che furono perciò appunto le prime 
a foccombc-re all’avidità, e alla forzà degli fco- 
pritori, e conquittatori Europei. Altre popola- 
zioni confiderabili dopo di qihefte non faprei 
ritrovare tra noi , che quelle de’ Canadefij ben- 
ché al giorno d’oggi molto fcemate di nume, 
io, e tuttavia piucchè mezzanamente felvaggie . 
Nd rimanente tutto d’ America in gran parte 
ancora agli ftranieri , ed a’ nazionali mal noto, 
non c’ è unione , che di qualche mediocre al- 
leanza da ingelofire i pretendenti, o vicini, o 
lontani . Non ci fono ricchezze via invogliarli , 
e titarfeli addotto per loro rovina. Si vive per- 
tanto tra’ felvaggi delle noftre forefte da tanti 
fecoli immemorabili in una tranquillittìma cal- 
ma ; fe non è una necettaria , e giulla difefa , 
che gli obblighi a qualche fcorreria di poca du- 
rata contro de’ loro nimici . Non vi fi ftudia- 
ro, nè fi cercano nelle loro colonie altre nuo- 
ve maniere di governo migliore da quello di- 
variò llabilito dagli avi . Dicali pure , che la 
Vita loro fempre quella, è di poco contenta , 
una vita eJla fia più tolto da fiere, che da uo- 
mini nati alla focictà, calla ragione* A me fu 
più d'uni volta rifpófio : che le bettie nel vi- 
vere date furono ad etti per prime maeftre 
dalla natura medcfiroa , e che viiTuti ettendo fem- 
pre così i primi padri della nazione , cangiar 
non doveano ui fittemi figliuoli ; fe i.or» vo- 
lpano efporfi come i Peruviani, ed i Mefficani 
ad effer diflrutti . Confalo la ttolidezza mia , che 
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non feppi cofa replicare in contrario. Replica- 
teci voi amico mio, da par volito»* che a fare 
mi infegnerete una migliore figura in altre oc- 
cafioni . ; 

Negli agi» nelle ricchezze, negli onori , ns* 
paffatempi, e nelle inclinazioni più itrane dell* 
animo d’uopo non è di mettere le felicità del- 
la vitaj fe al pari de’ più ignoranti Arr'Mcani 
abbiamo da riputarci felici . Le fuddette delizie 
divenute oggidì così famiglia» , e neceflarie tra 
gli uomini , io non le giudico , nè le attribui- 
fco a coltura delle nazioni , nè a raffinamento 
virtuofo del noftro intelletto . I più rigidi antichi 
filofofi le voleano piuttolìo una vera debolezza, 
e depravazione de’ fenfi noflri , e de’ noftù pon- 
deri . Non fi gloriarono forfè i Bianti , feco 
-portando gli fcritti loro foltanro, di tutte por- 
tarli in dolfo le loro ricchezze ? Più oltre an- 
cora fi fpinfe quell’ altro fiilofofo che l’oro , 
1’ argento , e le velli fue gettolle a feppellirfi 
nel mare , con quel fi io celebre detto : Merio 
w, ne mergnr a, vobis : Di roano mia vi fommer- 
go , prima d’ edere da voi medefime fommerfo , 
e (epolfo . Quali tutta fu in poffello la Grecia 
di vedere i fiiofofi Cuoi pezzenti, e mendichi . 
Il folo Platone forfè fu quello , che amò , e 
pompa fece delle ricchezze da lui polTedute , on- 
de fi procacciò non di rado le altrui deri- 
lioni . Subito che non fi metta ne’ raggi citerio- 
ri la nolira luce , darà fazriliffima mente in ma- 
no noftra d’ edere , come lo fono i miei ameri- 
ricani , felici . 

Quella fona di filofofifmo pochi l’ intendono , 
e meno ancora lo praticano; perchè alle indi* 
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nazioni ripugna della corrotta natura . Il vero 
lì è , che per teftimonianza di molti Scrittori 
la della fuperba Roma pianger non feppe la ro- 
vinofa , e predi dima fua decadenza , che attri- 
buendola alle ricchezze, ed alla mollezza dell* 
Afia da lei conquiftata, e dirò così Taccheggia- 
ta sì predo. Oro, potenza, fado, beltempo, e 
letteratura, o virtù pare imponibile , che lun- 
gamente dar pollano infieme per mille ragio- 
ni (òrti (lime, che vi rifparmio, non avendone 
voi di bifogno. < 

Rifpondetemi addio a comodo vodro Te ba- 
flevolmente necellària vi pare a! buon lìdemadel 
genere umano la povera , ed avvilita ignoran- 
za s piucchè col fu mai la facoltofa letteratu- 
ra , e fuperba . Preveggio sì da lunge che mi ri- 
fponderete da fublime maeflro, ma non me ne 
avrò a male,- perocché a fpropofitare così di- 
moiata mi avete, ed autorizzala voi dello. Vi- 
vete pertanto felice , quanro pretendono d’ ef* 
ferlo i buoni filofofi > che io mi contenterò di 
vivere in pace , quanto per l* ordinario ci vivo- 
no al giorno d’oggi forfè i foli ignoranti. 
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Sì mette in dubbio la felicità de' fil fio fi ; e fi ad- 
ducono le più , Jenfibili ' prueve di quella pace 
dell' animo , che gider meglio fi vegyno gli igno- 
ranti . 

S iete ben difereto, Signore, a riguardo mio, 
te rifpondendemi non trovale a ridire , 
clf poche righe full’ ultimo periodo dell’ ante- 
cedente mia Lettera. Io mi riputarci per quefla 
taciturna indulgenza voftra un'amazzone di vi- 
rile bravura j le non mi folle troppo evidente 
da sì gran tempo la mia debolezza . Temere ef- 
fa mi fa , che non fia piuttofto la diffrazione 
voftra un pretefto,* onde togliermi il piacere , 
che io mi afpettava alquanto più lungo dicon- 
verfare con voi , e meglio approfittare de’vo- 
ftri maeftrevoli fuggerimenti . Ne farefte voi mai 
per donnefea fatalità mia Àr.nojato si pretto ? 
Parmi imponibile , che in due fogli di carta 
frcttolofamente imbrattati de’ mici caratt ri non 
vi faltallero agli occhi , che filila firy aie fole 
righe da giudicar meritevoli delle vottre ccn- 
fure. E quali fon effe, o che dicono, ncr de- 
cidere fé io penfai male; o fc non volale voi 
ben intendermi , per non onorarmi il' una più 
lunga rifpoda? 

Non altro io vi augurai in quelle quattro pa- 
role, che di effer felice, quanto d’ efferio pre- 
tendono i buoni filofofì: mentre io mi conten-, 
tarei di vivere foltanto in pace -, come per 1’ 
ordinario forfè ci vivono i foli ignoratici. Ma- 
dre 
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«ire facendo della vera felicità umana la fola 
filofqfi «.»* e madre volend ) da qualche pace , e 
rn:,>: viltà net cor no'irol» fola ignoranza, non 
ho f >rfe peafato, come penfar doveafi, e come 
a penur mi infegnaite tante le volte «voi (ledo ? 
Vediamolo un poco più precifamence quell'og- 
gi, fe lo foffrite s poiché ci va dell’ onor voftro 
meielìmo; e ila quello per appunto il quarto prin- 
cipalifiìmo privilegio nella mia picciola tella 
llabilito per gli ignoranti .* e vale a dire , che 
fogtiono elfi vivere più lungamente ; perocché 
più de’ filofofi ancora godono vivendo foprals 
terra ogni potàbile tranquillità della vita . A 
quanti grandi uomini non fu della fempre ac- 
corciata , e giornalmente non lì accorcia di 
molto dalle fole loro applicazioni continue ! A 
me non fovviene adeffo ; ma voi lo faprete il 
nome di quell’ antico rilofofo, cui toccò di fi- 
niir mifcramence i fuoi giorni fugli orli infiam- 
mati, e fumanti del noftro Vefuvio j perocché 
falirne vnlle fin fulle cime, ed accollarli di trop- 
po a fludkre cogli occhi fuoi le occulte fotter- 
tanee cagioni di tante efalazioni fulfurre , che 
da tanti fecoli feoppiano dalle fue vifrere . Se 
r inarrivabile Socrate, inoltrato non lì folle anch* 
egli cotanto nel conofcere il vero e parlarne , 
ia natura (Indiando delle greche divinità, con- 
dannato non l’avrebbe la Grecia fila madre a 
morire (venato , prima che tie avelie talento > 
o dcftimto 1’svelTe al fuo fine la caducità del- 
le cofe terrene. E quel l’altro, non fo s’ io dica 
filofofante, o frenetico, che non intendendo T 
enigma naturale del flulfo , e riflulfo marino, lì 
precipitò Ipontaneamente nel mare per jftudiar- 
lo , e non più tornè a gala dell’ onde , per co- 
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munita re a’ difcepoli fuoi le Tue novelle Tco- 
pe* re 

Di fomigliantì vircuofe bravure non ne fece- 
ro mai , che lì fappia , gl* inefperti , o nimici 
«ielle- cognizioni fcientilìche , e naturali-* Ama- 
no deli! al più alto legno , come primo- , evi 
unico bene la vira,* che non cura il filoTofo, , 
perocché tutti ne v.òe i difordini , gli incomo- 
di , ed i pericoli, che- non irta in nofira mano 
d ; evitare, o diminuire a noltro piacere . Non 
intenderei nemmeno per quello , come un vo- 
stro pari alla fola filototia accordi di potere ef- 
fa felicitare chi -la poflìede; fé non Tapelfi per 
voftra.:ofi:irnoma?i£a , che ciò dipende dalla fo- 
la maniera «, con cui fi guardano , o fi prendo- 
no le inevitabili umane miferie . Tra Eraclito, 
e Democrnò ambi famofi del pari , T uno di 
loro lilofofava fulla miferabile umanità Tempre 
ridendo, e Tempre l’altro piangendo / ma per 
cortefia , amico , qiai dei due riputate voi il 
più felice } o di quale di loro liete piuttofio 
feguace ed imitatore vói Hello ? Io non vi vi- 
di mai piangere . V ? ho bensì veduto rider do- 
vente delle umane follie: e non iflabilin.* non 
pollo buona parte della vollra felicità iiloTofica 
nelle voltre rifite ? lo per lo eontrar.o , ve ne 
alficuro, non mai rido, nè piango; e di viver 
tini pare aliai pacificamente nell’ animo mio mer- 
cè la mia Tola ignoranza. 

La pace è quelta , di cui vi Tcrifli d* elTer conten- 
ta ; ma non so poi , fc 1’ altra fia quella felicità fi- 
lofofica , che vi augurai -, e di cui non mi paro 
dalla rifpofh v olirà , che vi chiamiate voi Toddis- 
fatt-o . Schiettamente , amico , tra noi tir» ' ulta per 
Tempre in coTe almeno , *le quali decidono del 
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buon ufo del raziocinio noftro , da cui princi- 
palmente dipende l’amare, o non amare la vi- 
ta . CoUocarefte voi forfè lo flato fuo più feli- 
ce nelle maggiori ancora calamità de’ viventi in 
quella infenlibile fuperiorità , o non curanza , 
che fi attribuiva agli ftoicl difcepoii di Zenone ; 
e giudicata *1 da taluno inufuale , o impo flebi- 
le? Stupidezza io quella la chiamarei da querce 
piuctollo, o da ftatue, che fìlofofico predomi- 
nio fuMe palfioni noftre, o difprezzo delle uma- 
ne vicende. Se l’uno vi percuote, oferifce, co- 
me non fentire il dolore della percoffa, o del- 
la ferita , atcefa la filìca coftituzione della mac- 
china noftra , e le diverfe impreflìoni , che ne 
ricevono dagli organi Tuoi i movimenti dell* 
animo? Potetano bensì gli floici con eroica fu- 
periorità , o ftotidezza fingere di non fentire i 
difordini materiali della umana natura ; ma non 
volendo elier uomini , quando fentivano d’ efierlo 
al pari degli altri , cofa riputarli doveano infra di 
loro? filofofi, oforfennati? D’ elfi un po’ meglio 
dii loro penfendo, noi ne decideremo piuttofto: 
noti elTervi felicità filila terra, che ftabilirla fi- 
lofofando in una vera pazzia . Io per me cosi 
fidamente l’ incendo; e per quello , defideran- 
dovi una vita felice , ci «ggiitnfi di defiderarvi 
tal quale appunto fe ne credono i filofofi foli 
capaci. A me, che mi conofco d’ogni fcienza 
incapace, rifervai per io contrario quella pace 
folcanto, che vegglamo tutto dì e pe? ogni na- 
zione deil’univerfo profonderli a piene mani 
dalla fola ignoranza. 

Efaminiamo ormai di quefta pacifica calma 
sì univerfale il carattere, le differenze, e gli ef- 
fetti i che tutti contribuifcono , ficcome daprin-' 
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cipio acCjpinv , ilio a prolungarci , placche agli 
4tudioiw).i visir- Li foiietà de’ felvaggi quanti 
cene fono nell Africa, nell’ America, ed in al- 
tre tante parti mal note dei globo meridiona- 
le, ma abitate, e vaiti Alme, none, che unafo- 
cietà imperfetta, e limitata da pochiflimi loro 
bifogni i Che importa ? non è delta del pari 
così piena, e feconda di contìnue inquietudini, 
veffazioni, difcordie, e moleftiei quale fi vede 
nelle più colte ftrepitofe Metropoli , o nelle 
Città ancora meno conliderabili del rimanente 
del mondo. Ho io veduta la Laponia Europea-, 
dove può dirli, che li viva come le fiere delle 
bofcagìiej vivendoli la maggior parte dell’an- 
no in fotterranee affumicate caverne, d’intorno 
ad uri gran focolaio accefo prelfo cui M dor- 
me i li mangia , e fi beve da mane a fera j e fi 
éonverfa focievolmeiite da tutti d’ una , ò di 
più famiglie vicine, per quanto durano i ghiac- 
ci, e le nevi, che ad efli impedi fcono d’ufcire 
di colà giù alle loro più neceffarie faccenda \. 
Qiiale tranquillità rariflima tra’ viventi, per quel- 
li animi rozzi , e ignoranti mezzo iliupiditi dal 
freddo, che d’altro non fanno, e non curano? 
fuorché di confervarli alla meglio la lor ' fulfi* 
utenza» febbene io dubiti non poco* fe miglio- 
re lia l’ eliltere , o Hi non eliltere ad una condi- 
zione sì deplorabile « Paffiamo oltre ciò non 
ottante , e qual’ è la più comoda interna pace'- 
de’ vollri bifolchi Europei ; i quali ad altro non 
penfano, che a rifparmiarli al potàbile le fati* 
che della campagna , o la foggezione de’ loro pa- 
droni,* nel che pochiflimi fono degli agricoltori, 
che non liano per noftro danno maeflri ? Chi 
meglio dorme i Tuoi Tonni , e più fi or-erte 
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degli artigiani , o dell’ altra ciurmi olebea ; i 
quali tutti fotnrnerger fanno comunemente in uri 
bichbro di vino i loro penfieri più interefianti 4 
e mobili ? < <■ 

Corti infelici, cortigiani più illuminati , Mini- 
ibi di Srato , che nuotate nell’ oro ; nego- 
zianti, e 'Signori d’ ogni ordine, che far 'pote- 
te la felicità de’ regni, e delle nazioni più col- 
te-!, quante notti per lo contrario voi le pafla- 
te_ vegliando , feiiza trovar riparo alle cure 
fpinofe, da cui liete agitati, e vi minacciano 
forfè ancora una- imminente rovina ! Al voftro 
letto io v orrei. i più profondi filofofi» per fug- 
gerirvi opportunamente i mezzi più forti e fot- 
tìi» da mettervi in calma lo fpirito a fronte di 
tante tempefte. Più di loro l’ indovinarebbe for- 
fè per voi il* femplice faldato, il marinaio, il 
-ciabattino , >1 bifolco > configllandovi di non pen- 
farci a quanto vi affanna nfe punto nè poco . 
.Sarà quel , che farà vi direbbero quelli tali , a 
.rutto è rimedio , finché non fi muore j e più 
vale un giorno di vita , che la politica tutta » 
e tutta la filofofia della terra p L’ uomo felice è 
quel falò, che fa non curare le umane miferiei 
e chi meglio di noi non le cara che circonda- 
ti ne liamo » e pieni dagli occhi- alle piante j 
ma non ci penfiamo un momento? 

Ecco nelle rrufììme de’feguad fuoi la miglio- 
re tranquillità figliuola della fola ignoranza e 
Quella non manca mai nemmeno a’ più difpera- 
ti ; ma c’è una inefaiifta fa'rgente di pacifiche 
confolazioni diverfe, che hanno delle più bel- 
le apparenze; ed in tanti rami correnti quali d* 
un fono fiume falò elle divifej che da chiun- 
que ftà bene di villa non può a meno di non 
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vederfene, tutta inaflìata la terra . \_ 
qual fi voglia grado , profedìone , c .'-intere 
de’ più lucrofi, ed accreditar 1 tra gli v • ,ùnr , 
che d’ edere non fi lufinghì nella fua L. ^ ec- 
cellente , particolare , e di paragone «.Ili. i- 
tnente incapace . Se la vogliam quella anco ù 
una cecità , o fonnolenza continua della fio pici 
umanità j chi negarmi potrebbe , che non fia 
per nati: a cieca, e rìormigliofa l’ignoranza me- 
defima? Se non fu della la prima origitm , o 
madre della ciarlataneria, e de’ ciarlatani d’ ogni 
colore , ne farà almeno primogenica figlia , o 
forella nata ad un parto . Quante perciò perfe- 
tte fenza numero, d' ogni nazione d’ aria gonfie 
foltanto , come i tamburi , che paghe fono , e 
contente di sè medefime , perchè fi credono 
qualche cofa di grande? Non faprei donde có* 
minciare -a farcene un qualche ritratto; peroc- 
ché troppi me ne prefenta ogni età , ogni Cef- 
fo, ogni condizione , ogni medierò , ed ogni 
genere d’impoftura, che in tante foggie trion- 
fa , e dà legge al genere umano . Con de’ foli 
titoli in pergamena , e fenza un palma di ter- 
reno fecondo fi pavoneggia più d’uno per Con- 
te, per Marchefe, per Caraliero; e vedendoli 
per tale inchinato, o chiamato, tanto fi gonfia, 
• ritta porta la teda, che parvi dir voglia r chi 
di me tra queda animalefca plebe più fortuna- 
to, e felice ? Quanti altri d’aver in pugno fi 
credono la vita , e la morte , perchè laureati 
furono in Medicina per ufo da chi, meno di 
lor ne fapea, e di fagrificare non fi cuciva gli 
interi Ofpitali al proprio guadagno l I? i tanti 
impodori letterati, o mteftri , che mettono in 


deridane i buoni filofofi , ne criticano 1 
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re, ne perfeguitano 1 edizioni , e np fcredita- 
no i più emetti cottumi , non fi veggiono for- 
fè favoreggiati, arricchiti , protetti -, e cofa di 
meglio bramano , per afpirare a’ primi onori del- 
la patria, o delia nazione? Non fi cangierebbe- 
ro colle Dame , e colie Principefle medefime 
tante ignorantifilme virtuofe di rnufica , o di 
ballo !>ù reatri Europei , che nacquero tante le 
volte da un folco ; ma gli applaufi , i protetto- 
ri, i libertini coftumi, e gli amici le tengono 
perfuafe, che non più videro, nè vedranno le 
(cene altre gambe più delle loro maeftre, ò al- 
tra voce più armoniofa , e meritevole delle an- 
tiche meraviglie d’ Orfeo. 1 

Non fono coftoro tutti nemmeno l’ abbozzai 
di quanto prefumono; e pure fono materialiffi- 
me macchine della figura, che rapprefentano fui 
gran teatro del mondo ; ma chi più di loro ciò 
iion ottante gloriofo , e tranquillo 'pofleditore 
delle fue fognate grandezze? E non avrò, ami- 
co , anch’io ragione di contentarmi di quella 
pace , che fpero dall’ ignorante mìa condizione ? 
Non mi compatirete voi almeno, fe vendicata 
mi fono della brevità della voftra lettera , col 
mettervi ancora indubbio, e diferedito la feli- 
cità de’filofofi voftri pari, per obbligarvi ad efi- 
fer meco piu indulgente e difereto, ma in altra 
più obbligante maniera? Amici pertanto , e buo- 
ni amici come prima ; che io mi afpetto colla 
più pronta occhione da voi una convenzione 
più lunga; e ve ne prometto in rifpofta d’ag- 
giungere a’ miei privilegi dell’ ignoranza qualcha 
cofa di meglio , che meriti il yoftro perdane?. 
Addio. 
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LETTERA V. 

, . * t 

» . ',i V. . - ' . ’* 

Altra prerogativa degli ignoranti che fono per l* 
ordinario amici di tutti > quando il più dt ? 
letterati efser Juele agli altri contrario e ni- 
mico . 

S E così poco ci vuole ad infaftidirvi del pa- 
ri, e a piacervi, iafciateveìo dira , amico \ 

degnilfimo, che io temo di perdervi affai facil- 
mente. L’ultima voftra l’ho ritrovata sì lunga, 
e sì piena di fcherzi, che la cortezza della pre- 
cedente m’c già ufcita dalla memoria , « ve l* 
ho perdonata, perchè n’ è troppo obbligante , e 
graziola 1* emenda . Una cofa fola della mede- 
firn» penerò , o durerò fempre al meno fatica ad 
Intenderla , fe non m’aggiungete quando che 
fia una qualche interpretazione proporzionata , 

« confacevole al mio cortifCmo intendimento 
donnefco. Come mai liete voi così prodigo di 
lodi , e di generofe efprefioni in favo t d’ una 
donna delle meno illuminate' e ftudiofe, quan- 
do liete nelle opere Soffre dichiarato persecuto- 
re dell’ ignoranza ; e meco altresì vi gloriate , 
Icrivendòmi , che non lafciarete di perfeguitarla 
giammai? Sarebbe ciò mai, perchè noi mefchi- 
ni damo per l’ordinario amici di tutti j e la 
letteratura de’ pari volt ri fuol edere di tutti ni- 
mica? Se alla cieca 1* indovinai per foia fortu- 
na, il privilegio per appunto era quello della, 
comune ignoranza , di cui meditava di Scriver- 
vi con prima occalione. Se non altro ottenefl* 
Scrivendone, che Spontaneamente eccettuarvi dal 
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numero degli erudì ci nimici miei , o voftri ma- 
le eoi* , fir.i, piacchè. non ifpero licori , che 
vicendevole fcfie , ed e:erna la noftra buon* 
corrìfpondenza ; f ebbene ella ci tenga un mezzo 
‘mondo àivifi , e lontani '* • 

Che di tutti amica eiT-.r foglia U gente meri 
^provveduta di cognizioni , di lumi , e d’ umana 
fperienzi io l’ imparai , fe ben mi ricorda , da 
molti fiiofofi che trovarono univcrfalmente ji 
poltro gran mondo più predominato dalla f or* 
■. zv, che dalla ragione, e più facili gli uomini 
per naturale iftinto a fperare da tutti del bene, 
che a temerne del male . Da <$efta umana fa- 
<rlì t\ il primo idolo, che porto forte fopra gli 
a’far 5 , fu la fortuna, fenza conofcer che folle, 
m a Operandola a forza di preghi , e d’adora- 
zioni propizia a’ lordefiderj: Mefchina ignoran- 
tiffima umanità, che ti valea d’adorare un* im- 
potente divinità per averla benefica ; fe ti oppri- 
mea d’ogni intorno la forza de’ prepotenti , nel- 
le cui fole mani ftava l’arbitrio a capriccio di 
farti avventurosa , o infelice : anzi poco non 
era , che meritar tei lafciaffero , o demeritare 
egualmente cotle domande, colla fervitù? e co- 
gli omagi ? Ecco allora pertanto più della for- 
tuna adorati i grandi medefirrù, che fi vedeano 
non aver di lei di bifogno . Ecco il cieco vol- 
go malfano baciare le catene medefime , che 
gli Tuonavano al piede, per fola fperanza di mi- 
gliorar condizione ^ ed ecco a poco a poco i 
•più ftoiidi divenir a gara i piùoflequiofi vaifaì* 
li!» e più affezionati a chiunque luimgavanfi a 
cafo che potendo, come appariva , volefiè an- 
cora fot rorrerli , beneficarli , e perfino farli a 
’sè medeiìmo eguali . Una gran verità dille p«r- 
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% fito chi ebbe a dire ,• che l’ uomo fu, tempre: 
V primo traditore .rii sè med<;limo .. : -Tradititi cfc 
noli re- io. Tempre sperimentai le .noftre più belle; 
fperanzo. Quelli. Ipcnenea m’accolìumò a t©-* 
mere più faciirf-.ence dr tutti dei dannili, cbeàh 
promed'fcmene -le’ bene fi zj nelle piùdubbiofe irùs> 
cifeoftanze. Ogni uomo di fatto non 'fia d' uà* 
pò, che di sè foto , per togliermi ancofa dal 
mondo;' e quante le volte pur troppo non gli 
fervono nemmeno <tì freno ' le leggi co’ farse 
più tremendi caitighiì Per farmi alPoppcftodcl 
bene non. bali» egli fólo / nè balla in lui 1* • 
buona fua volontà: che civoglionò in due le 
forre. Di quelle che non lo fa , fetua che io 
lo ripeta , che non dipendono nè dalla ■giudici 
si», nè- dalla ragione» ma più tolto dalla fola* 
fortuna»'. vi * . , onr. -1 j- ’.t 

Le vede anch* elfo la comune ignoranza que» 
Sfce -, contraddizioni iella povera umanità, ifebb©** 
zie noi! ne intenda a fondo nè le confegucnae », 
nò le» cagioni ; ma che le vale il vederle », (tU 
cieca eiTendo* prende de 7 eonlìderabill abbagli? 
Per aon avere chi la calpelìi la crede ella una 
fina politica quel 1 a dì tènerfela con. tutti egual- _ 
mente ; ma per averli amici e benevoli quanto 
fa sbaglia, uniformandoli a’ loro si contrarj car: 
ratteri/ e ricopiandone in sè ilefia, pedino i di-, 
fetti ? Chi non ritrova ; diccpme io fo, in ogni 
ignorante un ProteomoiìérmO* che velie ad ogni 
momento nel. monda qualche differente figura? 
Cogli orgogliofi, e fuperbi io lo veggio adula- 
tore vili Olmo . Co* grandi fa farli pigmeo , e. 
co’ più piccioli» o ad elio eguali diventa ad, jnj 
tratto gigante. Al ricco non parla, che di rnH©;* 
rie; e non oltenta al povero eh* fognati telo-" 
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fi.- Colle perìone onefle facendo U Zenocrate , 
fi cangia in .un Epicureo co’vizioli, efeco loro 
gareggia a chi (a eflere più fcoftumato. La gen- 
te più illuminata , che non fa , o tion foft're: 
d’ avvilirli e trasformali così» non inéontra per 
quello le di lui buone avventure, e palla quali 
in proverbio pur troppo . innegabile ,• che lo. 
ietteic, e i letterati non veggiono mai, che le* 
fpalle della fortuna j tjuando da faccia a faccia’ 
fi famigliarizza cq$ì fovente cogli ignoranti. 

. Chi voleiTe di fomigliante Urano fenomeno 
Un’altra non meno indubitata ragione, rifletta, 
che delia ftoiida turba -nimica degli ftudj , e 
delle bell’ arti foggezione non hanno i proteggi- 
ci Tuoi di promoverne -, ed accrefceme gli 
onori , e la forte . Pel filofofo * e dall’ erudito 
già fanno , che penfar non può alla loro man - 
riera , onde ballo tenerlo bifogna,:0 tenerlo 
lontano perchè non li formonti col tempo , 

0 la libertà non lì prenda di dir loro .delie ve- 
rità che ad elfi farebbero poco onore, Qua-< 
lunque delle due , che predomini fulla terra , 
per opprimere i fublimi talenti, e favoreggiare^ 

1 più deboli , non. fi vide mai » non fi vede-, 
nfr li vedrà un letterato , che grandeggi a fegno 
in Europa, o in altra parte- del mondo da pò* 
ter follevare' i fuoi pari , o beneficare i fuoi co- 
no feenti. Se ne veggiono bensì, o fe nèfento- 
nò tutto giorno de’ milerabili , degli efuli , de* 
prigionieri , de* condannati a non potere nè pe«* 
far-e, nèferivere come pretendono , che lìa ragio- 
nevole; ma ragionevole forfè non c per altri mil- 
le civili riflelfi . In quelli a me pure d’entrar 
non tocca , parlando delle letterarie di (grazie . 
fortunata ignoranza , fclamerei in quella vece 
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lo medéfima , fe hai tu il privilegio d’ edere 
alla focietà neceffaria, e quella pace hfciarle » 
che venirle non può dalle cognizioni umane 
altrettanto- più - periglio!**, quanto fon elle piti 
profonde, o più alte! 

Fuor di propofko > amico , .perciò non vi 
ferini lìn dal principio delia* preferite , che voi 
altri feienziati liete per lo più di tutti /ùmici, 
e chi ne avrà à dubitare, fe nimici liete come 
poc’anzi vedemmo di voi medefimi ? Derivi ellà 
quella voflra dichiarata contrarietà a / tutto il 
genere umano dal folo amore della verità sì 
mal conofciuta , e perfeguita nsl mondo , o dal 
folo piuttofto amor prop/io, che nell* umanità 
tutta predomina, e negli uomini di lettere prin- 
cipalmente 'trionfa, io non oferò di deciderlo , 
nè di qurllionarlo nemmeno, perocché ad un 
amico filofofo per mio piacere fcrivendo , far- 
mi con ciò non voglio gli altri tutti ceriferi , 
o nemici . Dirò, bensì , poiché tanti altri io 
dicono, non vergognandomi. ri* averlo ricopiato 
da loro ; che lìn tra* primi maeflrì della più an- 
tica filofofia regnar lì trova negli ferini loro 
una acerrima continua difeordia . Quante filo- 
folìche ’fcnole aprì la fola Atene a tutta \a-Cirt- 
da-, altrettante vi li alzarono bandiere di 
dizione dalle di verfa Sette. Ghe ci melarono ian- 
to roteare... Le. quilhonabiii loro materie r.du* 
ccanfi quali tutte* a’principj del bene, e del ma* 
le 3 al liftema vilibile della natura, alla eternit 
o non cttrna fufiìftenza dello fpirito «mano j ed 
alla natura per ultimo della divinità. Culla qua- 
le tanto lì opinò , e fi fcrifie , fenza averne il 
menomo lume fov’annaturale, che nonpoteano 
Spacciarli per amore di novità delle folenrù itrv 
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foHu-e. 1 :r ,uuan*o fe ne flrepìt*(Te in Ate- 
rt n<v* cangiò mai la Grecia il fillema de’fa- 
.j-ci numi» Sugli altri filofofici accennati 
argomenti ogni fcuo’-ì la penfava a Tuo fenno ; 
c \ Piacene, Zenone, Empedocle, Bian- 

f?» lioicuro, Anaflìowndra, Speufipo, Pitagora 
coti -ieri cento gran nome li fecero , e nume- 
roli Seguaci} ma aon arrivò un fola di loro a 
non avere , nè centradizioni , nè antagonifti * 

•' nè fcherni. Chi più Stravagante , e direi quafì 
animale del cinico Diogene , che abitava una - 
botte# che di bel mezzo giorno cercava per le 
piazze un -uomo colla lanterna, e da mangiare • 
domandava alle ftatuej perchè forfè dagli uo 
mini non fi meritava, che delle fallate? 

Tra tanta contrarietà de’ greci fiftemi ,*e de* 
loro maeftri pon trovarono elfi meglio d’ accor- 
do i Filofolì Indiani a’ quali viaggiando innoltraro- 
#10 per diftingoerfi ed efler foli nelle erudizioni 
llraniere. Non fi acchetarono le difpute lettera- 
arie in Europa , che quando fi eftinfero nella 
Grecia le lettere al forgere , ed ingrandire che 
fece la rozza, ma poderofa Romana Repubbli- 
ca-. Non rifiorirono in ella i Greci ftudj, che 
poco prima d' Augnilo » e non molto dopo di 
bel nuovo languirono , e (parvero ,• ma non 
furono perciò nè pacifici, nè fortunati. La de- 
cadenza dall* Imperò Romano , l’innondazion» 
de’ Barbari ufeiti dal Nord, e le frequenti d’Eu- 
ropa luttuofe vicende fondarono un nuovo re- 
gno alla più tenebrofa ignoranza , che mai ve- 
dere la Terra; da cui , chi’l crederebbe? che 
' Scuoterla dovettero gli Arabi, per aprire al mon- 
do una leuoia novella di fottigliezz» fofiftiche 
e non d’ altre impaliate all’ Arabica, d’ampol- 
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lofi parole a bella polla coniate p' riprodu- 
re , e perpetuare nella filofofia gli mefiti , le 
contefe, e le riffe . Così non duraffero quelle 
*’ giorni noftri altresì, dopo cinque > e più fe« 
coli: ne’ quali altrettante furava le dottrine di- 
verfe, quanti ì raaellri : altrettante le opinio- ' 
ni fcolaltiche quanti i cervelli : ed altrect2rtei 
alfine i volumi (opra d’effe pubblicati, che pii 
non li capirebbero ormai le biblioteche pick 
arafte , fe a poco a poco provvidamente non li 
alili ruggeflero , e divoraffero i tarli . 

Pace in fomma non ci fu mai; e dir convie- 
ne che efferci non poffa tra gli eruditi , e ftu- 
denti d’ogni colore; perocché vuole dafcun# 
dar legge agli altri ; quando per io contrario 
l’ignoranza maellra mia la riceve da tutti piut- 
tosto che difturbare i fonni alla tranquillità dei 
fio fplrito . Non fo cofa avvenga alla China , 
dov.e regnano dalla fua fondazione le lettere i 
Se però da effe foto dipendono gli onori , le 
dignità, e le fortune mancar non può tra loro 
ancora l’invidia, di cui vanno Tempre al fianco 
le perfecuzioni , le impofture , i raggiri , e le 
cabale. Non amando quelle la verità cercar non 
f>offono la calma, ma i torbidi, le tenebre , I 
turbini , e le tempefte. In mar burrafeofo il piA 
aralente nocchiero , che meglio degli altri pro- 
cede i pericoli dormir non può chetamente » 
come l’infimo marinaio al timone del combat> 
tuto naviglio. I Chinefi ancora pertanto io 
reputo nella letteratura loro foggettiaile noftfe 
inquietudini, e forfè ancora a maggiori vicende. 
Buon per noi , che i profetì'ori riotiri più ac- 
creditati non fono , nè facoltofi , né come i 
Mandarini delia China al governo dà valle Pro* 
i via* 
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Vineie , o alla, teflà di confiderabili armate . 
Quanto più ttemarebbero allora de’ lumi loro! 
qu.ini > fo vente fi augurarebbero d’eiler refiati 
aneli’ elfi tra le tenebre della comune ignorare . 
n ? Piucchè ci penfo a quello fuo privilegio, 

' icrìvendone più m’ innamora d 5 eflerne a parta ; 
e di recarci quanto pollo alla mia condizione 
prefente . 

Non è, amico, perciò, che io non v’invidj 
la voftra penetrazione, e le voftre virtuofe fa- 
tiche. Taf.tp elle m’ allettano , -che non altro 
farei che imitarle. Perchè vi comunico in que- 
lle carte rutti i penfieri, di cui trovo feconda 
la povera mia fantalia? Lo fo per mettervi in 
villa quel poco , che da voi Hello imparai ; ma 
vado «1 tempo mr&efimo quel di più, che mi 
manca * per non mettermi fpontaneamente nel 
numero delle donne o-’iofev, e non imbevute , 
che fuperficialmente de’ voftrifuggerimenti . "Noni 
vi delìdero nemmeno a me fomigliante , comò «» 
pare , „ahe far dovrei per debolezza donnefea ; 
perchè ama la gloria' voflrai, più di voi Hello; 
c così aggiunger io poterti , che l’ avrei ben 
caro z, quanto- manca alla voftra fortuna. La 
mia ad uh marito io la deggio, che mi procu- 
rale voi Hello; onde la confiderò come un do- 
no voltro, che ridonarvi vorrei, fe ne forti af- 
folutamenre padrona ♦ So , che ad un filofofo 
baila per effermi grato la fola mia buona in- 
tenzione. Comandate ciò non ollante ; e fate- 
mi -co’ vediti Comandi più meritevole delle va- 
ftre inflizioni . Non ne approfitterò forfè quan- 
to voi vorreHe ; ma non rifparmierò di approfit- 
tarne quanto polfo per la fcarfezza dei lumi 
miei , e per la mia lontananza . Chi fa , fe vi- 
cina 
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cina ciTendovi , foflìmo mtrambi V uro dell’ altro 
concenti del pari? Addio. « 
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'Al I« pajfionì umane fono , più fen fiotti perfone col-‘ 

: te e di Spìrito che non fono gli /ciocchi , ed f 
quefto un altro confiderai ile privilegio dell' Igno- 
ranza. 

r > . i « ' * * » 

e-.*- rv‘ . : 

Q Uefta, amico, da voi non me V affettava, 
r e non P avrei mai faputa, fe nella ‘più re# 

* ■ cente rifpofta voflra non vi cadea 1 pe^ 
ortòr mio -dalla penna .• Raccomandandomi • in ef- 
fa di mantenermi nella mia Amerideni fetfiplk:.i- 
tà, non mi volete ignorante- r : pdfchè Tigno- 
*anza, di cui tanto mi pregio,, e ragionò , eti- 
te voi che vi farebbe paura . Poflibile , che io 
trovar polla, pér quanto la cerchi , ’ un -ombra 
di verità in fomigliante eforefltotie? Per I emere 
di sì poco non farefte mai in qtiefb età Volfrt 
tornato fanciullo? Ad un fiiofofo come; ha da 
fare altrimenti paura una donna ? lvP àvéte pt^ 
trattata famigliarmente più meli , e fané# 
v rette a memoria le- fattezze mie, < le mie ^fu- 
rali maniere, e miei 1 fentinjent»? vfaèh vi spa- 
ventavano allora ì che-mi volevate'flinpfre d’ap* 
preffo ; e co fa e fpa ventarvi potrfcMvero al giof- 
fjo d’oggi, che vi fono d’ una metà del noftrd 
globo lontana? Confervandomi a modo voilro 
nella mia Americana Schiettezza di {limolarvi io 
non pollo di non intendere qual forte di pau- 
ra 
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ra a voi metta» o minacci l’ignoranza, che io 
difendo » od efalto in quefte mie fempliciflìm© 
lettere, che non perciò vi faran di fonare . In- 
tendo a meraviglia , e non mi. par vero , cho 
oggi foltanto prendiate a farmi la corte: quafi. 
•1 cafo io folli , « mi trovafte crpace d’ ifpirar- 
vi nell* animo filofofico qualche paflìoncella 
più tenera, e pericolofa , che non è la noftr* 
intona amicizia . Se ciò foiTe , di me non teme- 
te mai più 5 che metto fubito mano a guarirvi 
dalle voftre apprenfionij veder facendovi , cho 
noi Donne principalmente, fpiriti deboli , e li- 
mitati, così foggettenon fumo alle pailìoni tut- 
te d.el.capr; umano, quanto la liete voialtri fpi- 
riti illuminati dalla coltura , dallo ftudio , e 
dalla fperienza j che infegnandovi il meglio , vi 
trafcinano altresì più fàcilmente al peggio del-o 
la corrotta umaea natura* r ó 

La gran verità, che io medito quanto poffòi 
da qualche tempo, per fottometterla appunto al 
voftro giudizio, fuggerita mi venhe, e di mano 
in mano fatta evidente da' noftr» felvaggi dell* 
uno, e dell’altro fello j che giornalmente . flit- 
diarmi conviene ,, perchè non fi, può farne »: 
pieno ,* e Tempre ne imparo piucchè da’ libri y : 
thè mi fi fanno talora fofpettiv S’ amano anch* 
èfli tra di loro gli Americani più incolti j s* 
amo*eggiano,,fi maritano*, e fi diftinguono nel- 
la loro fceltaj perocché la. paflìone d’amore tt*. 
le poche altre pochi fiìipe », di cui fon elfi capar- 
ti è la più necefiariaalleiproYvideintenziomde!' 
£ielo nella confervazioue . del genere «mano 
Non credette perciò nè gli Amanti, nè gli Spoli 
tra noi, quali gli vedete ii* Europa. Anche 1 ? 
Africa, e l’Alìa in materia c a moro pafiìoni 
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■vede le fue differente, e conti addirionlincre^" 
-bili. Non dipartiamo con tutto* ciò dall’ Ame- 
rica , dove io llordif:o , non trovandoci nè gh- 
iotte, nè rivalità, nè rancori { nè tenerezze « 
nè : -spazi enae, nè pianti, o fdfpiri; che tutti 
indizj pur fono d’ una maggiore fenlìbilità ndtr 
conofciuta tra’noftri, nè tra gli Africani , egli 
Aliatici 5 e che tra foli Europei non redo ar- 
riva al furore, ed alla pazzia . Ogni felvaggi* 
liberamente ama tutti -, fcherza , ride , accarezza > 

«d abbraccia chiunque feco lei far Tappi altret- 
tanto , finché non ha effa marito ; ma fsl :oc > 
«he l’abbia, non più ^guarda ateuno i:t faccia , 

« non bada , che agli affari più faticofi della 
propria famiglia. La fola fervitù è queilà, cne 
di buon grado fi foffre in una valla parte del 
mondo , dove più de’ genitori , de’ fratelli , e 
degli amici fi ama, e li pregia la naturale fu» 
libertà . Noi credono nemmeno tra noi ciré la 
Donnefca licenza cominci ìr Europa dal fole» 
momento de’ loro fponfali . Come? una fefvi’V ' 
già mi diffe poc'anzi: Delle Donni ci fono 4 . ' 

trove , che ad un folo fi donano volontaria- 
mente , e gli fi donan per fempre s ma comin- 
ciano allora appunto ad effer di tutti , fenza 
penfare allo fpofo , alla famiglia, e ai figliuolr 
per darli bei tempo ! 

Quell’ è Jl folo carattere particolare delle paf- 
lioni amorofe in America . Si dividono anche. 

£ra di noi i Matrimonj; e balla alla divifione» 
che liana i coniugati d’accordo. Finché vitptta 
r_* infierae non mai cerca l’uno dell'altro 5 e 
bada ciafcun di lorq. alle proprie Incombenze . 
Finche il marito corre le forefle aila caccia 
per quanto è lunga la buona ftzgione , feda la 
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Moglie cento, e dugento miglia da lui lonta- 
na, coltivandc quel terreno, che bada, per vi- 
vere tutto l’atmo colle più necelTarie raccolte. 
A fomiglianti condizioni fi amano , fi fpofano, 
vivono infieme» e divififenza punto dolerli del- 
la lontananza, e fenza rallegrare molto delfu- 
feguente ritorno . Dove fono in quelli amori 
feìvaggi gli affanni, le cure, e i trafporti, che 
vidi nelle tenerezze Europee? Noi dica chi può , 
che alla più violenta paffione del cuore umano 
fiamo noi meno fenfibili della voftra nazione ; 
perchè meno abbiamo dalle cognizioni voftre 
raffinato lo fpirito ; anzi l'abbiamo del tutto 
all’ofcuro delle delicatezze maggiori della natu- 
ra. Se così poco fiam noi trafportati , e com- 
* molti, dalle più dolci, necelfarie , e comuni in- 
'clinazioni dell’umanità miferabile, cofa diremo 
dell’ altre più violenti, feroci, e nocevoli\ che 
più ravvicinano alla brutalità delle fiere mede- 
sime. 

Più di me fottilmente vedranno fenza dubbio 
i Filofofì ; ma non altre paffioni io trovo tra 
gli ignoranti feìvaggi, che quelle ridurli pollo» 
no all’ irafeibiie , e concupifcibile dell’ animo 
umano / vale a dire all’ amore , e allo fde- 
'gno . L’ altre tutte figliuole di quelle due , o 
loro minori forelle fono tra noi feonofeiute 
perfino di nome , e rarillime . Come ha da 
ufurpare e rapire l’avidità tra chi nulla polfia- 
de, e poco deluderà per riputarli felic2 ? Ch* 
invidierà l’altrui fiato, fe tutti fi yeggiono ad 
egual condizione? Di cheinfuperbirannotaluni, 
ed effere vorranno difiinti ; deve non conta , 
che il merito perfonale, e non vale quello an- 
cora, che in beneficio di tutu la focletà, fen- 
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z'à altrui particolar giovamento ? Noti rf^: cc'- 
le tiranne dell'uomo, cui veggianff g’r Ameii* 
cani foggetti , che la collera, è la vendetta . 
Nati liberi in quel terreno come farno d'ef- 
« ferlo dagli Avi loro , illelì veglio» o i diritti 
della natia libertà a collo di facriftràrle -.anche 
il (angue . «Un iolo oltraggiato mette in collera , 
e in armi tutta la Tua popolazione per vendi- 
dicarne gli oltraggi Vendicato che fi fia , termi- ♦ 
na colla vendetta la guerra , che la fa perciò 
più ragionevole delle altre guerre antiche , e 
moderne; o meno fangt’lnofa, e fatale; Lepic- 
ciole differenze tra’ felvaggt d‘ una popolazione 
tnedefima fi fopifeono , o Jì eflinguono da paren- 
ti, dagli amici, o da altre perfone d’autorità » 

C di merito, fenza farne romore . Che più? ami- 
co degnifliifio , farvi io non dovrei la menoma 
paura, nè cogli amori miei, nè .colle mie col- 
lere; perocché dove fon nata, e crefciuta non 
conofcono le donne nel fello, loro fomiglianti 
bravure ; e loro non tic danno gli uomini illelfi 
che poehiflìmi efempi. 

Se la chiamafte voi quella noftra una infenli- 
bilìtà di temperamento , e dì fpirito , . venite a 
tinafeere voi medelimo , dove io nacqui ; che 
un privilegio lo trovarete coi tempo, quale io 
io trovo , della comune ignoranza . Ciò 'tìOn 
potendo, lafcìate almeno di ftlofofare cotanto 
sù tutte le cofe umane, che farò allori agli oc- 
chi veltri io medelìma una figura meno fpaven- 
tevole, per (offrirmi, come. altre volte facefte 
a voi più vicina . Felice il mondo , fe mai cre- 
duto non aveffe nelte altre tre parti fm* degli 
uomini più di noi fenfibili alle palfionì umano 
così innumerabili, come furono fempre* e fono, 
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doppiezza; e gli inganni forpaffarono di molto 
le lue vì/ tu i lumi fuoi , die dagli aouD- 

tori perdati balenar lì faceano iiil foglio. Me* 
Romani Imperadori , che ad effò fucceffero p--C 
più* iecoli , quante crudeltà, quante diffolutezze, 
«piante ufurpazioni, e quante renine 1 1 più acu- 
ti, e poiTenti miniftri loro non arriv arono forfè 
•per avidità , e per orgoglio a vendere a’ barba- 
ri del Settentrione P Impero ,• ofteivando, ci: * 
«e. darebbero meglio le Provincie vendute 
3 compratoti ladroni? 

Dalie pubbliche più ftrepitofe calamità a quel- 
: ■ private paffando > di cui furono autori non 
g ii i vizio k ignoranti , ma perfone di nvoicò 
a vvedute , e di qualche fortuna , donde potrò 
io cominciare , fenza offendere chiccheilìa ; per 
non lafciar ‘ dubbio alcuno, che s’aumentano irt 
noi le patitoti) : untane a mifura de’ nouri talen- 
ti, e delle noflre fortune? Ravviviamo de’ mor- 
ti mal conofciuti , e fpecialmente due donne , 
che non fe l’avranno a male d’ edere nomina- 
te ia un’ altra donna di differente carattere - 
Saffo , e Corinna poereffe antrehiflìme della 
Grecia, ed ailài rinnomate non sì tolto comin- 
ciarono ad aver nome e feguaci nella ior pro- 
fellione , che nelle tenerezze amorofe , di cui 
fcriveano con tanta eleganza , divennero paltò 
palio lo fcandalo della Grecia , e d’ Atene co* 
loro libertini coftumi . Ad effe aggiunger non 
voglio , che ne ho io conofciute deile fomi- 
glianti in Europa ; e di più colà intefi, che la 
letteratura , e fpecialmente la poelia nel mio 
fello era una trilla raccomandazione , per tifar 
credute donne morigerate, ed onefte. 

A quelli foggia , Amico , darvi dovrebbe 
D mag. 
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Ala Società univerfale , e particolare del genere 
jonano è più favorevole delle Scienze, e delle » 
Arti la fola ignoranza : ed ecco il j ottimo 
ftio privilegio . , 

* , • i 

N On volete più feri vermi ? e me lo dite , 
fcrivendo , (eira «rrollire d’ una contrad- 
dizione , di cui non vi credea mai Capace ? La 
mia colpa , Amico , io la io 5 ma lafciarevelo 
dire , non merita un tanto caligo . Rifponden- 
do la voftra Miiedi Dorvile ad una mia con- 
gratulazione officiofa per l’ imminenti fìie noz- 
ze, faper mi fece d’averla comunicata per c in- 
piacenza a voi fìefso con vofira non affie nita 
lorprefa . lacco ii dio reato, e gran delitto er 
verità irremiflìbile da privarmi de’ voftri carat- 
teri ! Lo fo , lo fo , che tra voi letterati , e fi- 
lofofì regna il gran pregiudizio di voler etsei 
foli nell’ amicizia principalmente un po’ fami- 
gliare col noftro fefso. Me lo perdona rete adu, 
que ; fe lo ricopio in me ftefsa , ed intrepida- 
mente rifpondovi: fe feri vermi più non volete, 
lafciate di farlo ; che in voftra vece m* onore- 
rà di fue lettere la fuddetta Miiedi , giacché 
me ne efibifee fpcntaneamente 1* onore : e per- 
duto così non avrò il folo, e giornaliero mio 
trattenimento di carteggiare coll’ Europa. Non 
trovarere molto obbligante, nè alla foggia Eu- 
ropea una fomigliante rii'po.ij ma fon io Ame- 
ricana, e tale mi volgile voi ftefso j onde fof- 
frite , e t. aie, pefchè ragioni non mi mancano 
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<k* convincervi : che noi mefchini ignoranti pu> 
favorevoli fiamo allo fpirito di focietà in noi 
radicato datla natura, die noi fono le perfone 
coke, e fapute dell’ordine voftro, alle quali il 
gran pregiudicio non manca di voler else? fo- 
le, dovunque fpecialmente fi tratta d’amorevo- 
lezza , di confi lenza, e d’onore. 

In materia ancora di Società non ci diè for- 
fè .la gran ma^re natura a certa maniera per 
prime maeftre le belli e medefime ? Quali tutte 
ancia’ erte , toltene le più feroci, e félvaggie, 
le vediamo focievoll ; e ai quale fodera più ri- 
gida altresì della noftra mentre una foladi lo- 
ro non mai li difpenfa nè dalle fatiche dell’al- 
tre tutte , nè i-i’ loro ripofi . Chi non fa U 
tn. mugliala corrifpondenza indefella , che parta 
tra le Api oc loro sì ben architettati alveari? 
Chi non ammira la provvida cura benefica del- 
lo Formiche, tra le quali penfa ciafcuna, e tra- 
vaglia per la furtiftenza abbondante di tutta la 
f :a focietà? I Martori di cui fono tanto in pre- 
gio le pelli , non arrivano forfè a provvedere 
fino alla politezza del loro comune foggio-no,- 
,.on determinandolo, o non fabbricandolo mai, 
• ne d’apprerto, o fopra Tacque coirenti; onde ne 
portino ftco altrove le più minute immondez- 
ze degli abitanti? Ne’ loto Uinghilfiui viaggi le 
Grue fi fanno pure vicendevolmente Tu ia all’al- 
tra d : loftegno alU terta ,• rendendola il collo 
loro funghimmo oltre modo pefaute: e la pri- 
ma delle loro ambulanti comunità , o fia bat- 
taglioni triangolari , che non ha alcun foftegno, 
palla di quando in quando alla coda di tutte , 
per averci il fuo proporzionato ripofo . Non di- 
datti nulla d’altri minori volatili, tra' quali li 

Vtg- 


Digìtized by Google 


Parti Prima . 


n 



veggono meraviglie incredibili di buona focie- 
vole compagnia . Non fi veggono quelle già , 
nè rosi facilmente tra le focietà degli uomini , 
fe non forte tra rozzi felvaggi , o 1* altre na- 
zioni meno intelligenti, e illruite. Ogni titolato 
d’ Europa, ogni facoltofo , ogni erudito , ogni 
grande j e tra le donne ogni Dama , ogni bel- 
la , ogni virtuofa di ballo , o di nautica vor- 
rebbe efser fola : tanto poco elsa cura le pari 
lue in ogni line? , che le da lei dipèndete: - 
le farebbe tutte morire di fame , o riLegate al 
deferto . 

Ma beftie focievoli umane , lafciate , che co- 
sì almeno vi chiami, non vedete voi , che vo- 
lendo efser fole vi pareggiate a’ più feroci ani- 
mali delle bofcaglie ? Di che pam., aver - nella 
buona focietà di tanti altri del ■ ; 'Irò am Ta 
luminofo carattere? Che per eO'. ■ n • "> 

to a’ piedi la terra, o l'«nia , rullìi afe , r 
andarvene fenza compagni gonf; , pettortr. 
e fuperbi ? Ve lo dirò io, fe mai no. fap JV 
efserti calcolata da un bell’ um:\.* b n ^ r ’ 
del Globo terreftre; e s’ è trovate; : c.. o-'i 
egli ancora mille milioni d’abitatori , e io 
carebbe a ciafcuno qualche ceoiir.ajo, g ùmi 
glia quadrate di terreno de grandeggiare, fenza 
volere efser folo, e tutti volere ; pari ci an- 
nientati , e diflrutti . Se poi gli ahi: .»• \ tutti 
della terra arrivafsero ancora a tre mila mi- 
lioni » come altri pretendono , il r ; óo *1 pu- 
tida foftiene , che ciafcuno non f, ’ a viveri 
agiatamente potrebbe, ma figurare a' cu, putene 
della porzione fua vivere p\ o , c c ‘hrento . 
Di ciò per altro c’ è da du >are non poco , 
quando tutti efsendo facolto, > e pof enti dii 
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pari non fofsero ancora egualmente ignoranti. 

Alla poltra Americana comune ignoranza tut- 
to iì dee 1’onore, ed il merito della buona fo- 
cietà, che regna tra noi , dove fi abita, fi ve- 
de, fi mangia, fi bee, e fi converfa da ciafcu- 
no aU'antichilRma foggia medelfma . Chi non 
potrebbe nelle fue vicinanze appropriarli quan- 
to terreno gli aggrada, o gli piace,- ma l’efem- 
pio non vidi ancora, che fe ne coltivi più del 
Infogno per vivere j o che fabbrichi più d’ una 
capanna , per dormir folo , e folo alloggiare 
ogni membro della fua numerofa famiglia . 
D'elTa più amanti , e folleciti non fi vedranno 
gli uomini dell’ altre nazioni , come fi veggo- 
no tutto giorno tra’ noltii Selvaggi. L’Africa- 
no, i'Aliatico, e l'Europeo non penfa, che ad 
ingrandire , nobilitare , ed arricchire i proprj 
figliuoli , a colto ancora di perderli . Tra noi 
rvon fi penfa, che a confervarli nella lor focie- 
ui fe doveliero ancora elfer gli ultimi della po- 
polazione, ed i più miferabili. Non balta que- 
llo attacco al fuofangue; che l’iftinto focievole 
della natura fino agliltranieri lq attende,- e non 
ne eccettua nemmeno i nimici . Quando nelle 
guerre Americane fi fanno de’ prigionieri , co- 
me Tempre addiviene , per ridonare ad elfi la 
libertà non altro fi efige , che d' alTociarli per 
Tempre alla loro popolazione , come fe ci fof- 
fero nati ; lo che non Tempre riefee per deli- 
catezza d’ amore verfo la patria i ma non di 
rado dagli fchiavi fi ottiene a forza de’ tratta- 
menti migliori della novella famiglia . 

Barbare , e ftrane per avventura fi chiama- 
rebbero altrove o inconcludenti almeno que- 
lle coltumanze lelvaggis , e non me ne farei 
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meravigliai perocché (pie apparenze d’umana 
focietà trovo anch’io certe pratiche Europee, 
che la rendono incomoda , fofpetta , e ftuccho 
vole,; da sè allontanando la perfone di fenno, 
che gareggiar non potino colle più fpenfierate. 
Il ludo, i- corteggi , le videe , i divertimenti, 
i regali nqn fon per tutti egualmente „• poiché 
non ne fono eguali le inclinazioni , e le fòr- 
ze . . Londra io vidi , e a Parigi , che uni 
millefima parte di quelle due focietà fenza nu» 
mero non interviene a* patteggi , alle felle, a* 
teatri , alle cene , ed a cento aicri fpettacoli 
io migliami perchè fpender non può il rima- 
nente le quattro , e le fei’ ghinee in un gior- 
no , ovvero entro una fola notte ; . per edere 
dove fono L più ricchi , e quello fare , eh’ elfi 
fanno, febbene non ne averte ta; eh to . L’uni- 
verfale pertanto delle più numfrofe Metropoli 
focievoli non è , come fe rtoh ci Coffe , colla 
di lei più picciola parte. Da sc-foli fe ì a fan- 
no i più comodi, e fe la fa da.sè fola la ple- 
be , quali nqn a vede quella alla focietà degli 
altri diritto j. p gli altri, per effe* foli e didimi 
natj fofferp pej- ifpeciale privilegio della naca- 
ra. Cosi non era prima chg s’ ammaeilralTe, eh 
inciyilid’e 4 terr,a . Allora pure tra l’ innume, 
tabi le volgo ignorante, chi più, chi meno ab- 
bondava di lupai, e di penetrazione d'ingegno; 
ma tutto er^ a profitto della unione , e fratel- 
lanza comune , non mai per diminuirla , ed a 
poco a poco didruggerla , come è venuto in 
ufo, oper dir meglio in abufo, tra le più coite 
nazioni a giorni nortri correnti. 

Più focievole effendo delle polite adunanze, 
ficcome accennai,! incolta moltitudine fenza pa- 
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ragone maggiore . s* aggiunga altresì, che la di 
lei fociabilità naturale piu li accolla a’ principe 
della femplidtà, dclla ; fchiettezza, e del Yero j 
die per tutto altrove lì cercano , li vantano , 
e fe nc fa profetfìone , ma non lì ritrovano 
mai . Quante volte al giorno in Europa s* in- 
chinano ofTequiofamente a’ fervido» i Padroni, 
e lì mordono allo tteffo tempo le labbra per 
non lagnarli delle loro ftravaganze? Si compli- 
mentano ad ogrfi incontro gli aderenti , e gli 
.‘mici ; ma poco apprefio lì motteggiano a vi- 
cenda del loro carattere , e lì Screditano per 
ir.foffribili i loro difetti. S’accarezzano ? con ju- 
gati col cuor Tulle labbra , e lì dèlìdérano fcam- 
bievolmente dietro le (palle la morte . ,Ì figli 
poi co* lor genitori ohe non fanho y per cìiflì- 
parne l’eredità, prima di poffèdèrla; quando lì 
lagnano della poco loro economia ih favore 
degli artigiani, de* creditori , « de’ Bifògnofi ? 
Tutto è menzogna rielle più officiofe Città , 
tutto cabala, tutto contraddizione, ed inganno . 
Tra le focietà Americane , quando vuol negare 
un felvaggio, o conceder non può , dice aper- 
tamente di no ; ma il più incivilito Europeo 
dice , promette , e giura cento volte cortefe- 
mente di far che volete , ma non fa nulla ; 
e le gli credette , n’ è voftra la' colpa , ed il 
danno. Obbligarli non potendo, o non volen- 
do infra loro gli uomini bene educati colle 
operazioni fincere , penfano almeno ad obbli- 
garli colle parole; e dove più quelle abbonda- 
no , piu manca la buona intenzione , ma ere- 
deli comunemente e fi fpaccia , che valere e 
ballare erta deggia per la più onorevole leufa , 
Mifeià focietà ! a che mai ti ridutte V umana 
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più .raffinata maliita , per elier loia , e didin- 
guerfi colte fopraffazioni coperte, onde non tf- 
fer mai Sopraffatta dagli alili-. Chi la chiamò 
tale ufinza foverchia folietà di parole , e di 
Ciarle, feppe ben che diceaj fatta avendone una 
lunga fpeiienza . Alla flefla foggia dirli potreb- 
bero > ed ifchivarfì le lodevoli converfazioni 
dònnefche, come focietà di foli vezzi, ed oc- 
chiate: chi più vi guarda , £ accarezza , meno 
vi ama ? ficcome del pari in Europi* io meno 
intende» chi pili mi fiordiva 4 con v delle belle 
efprelfioni .'Sebbene in una- fola famiglia tutti 
fi fentano, ito per dire, i linguaggi nati anti- 
camente ^ Èabele in un giorno: quello adotta- 
to oggidì una madrelìngua divenne sì uni ven- 
iale , che interpretarla è d’ uopo fempre al ro- 
vefcio del fuo apparente lignificato ; per non 
trovarli in errore, e con tutti i lumi dello fpi- 
rito focievole confettarli ignorante. 

- Diamo finalmente i’ ultima occhiata a’ rifchi, 
che corrono nelle più Civilizzate adunanze gli 
fletti filofofi .-‘Superiori, quali faranno, ed ef- 
ferlo dovrebbero alle cognizióni degli altri , or- 
dinariamente danno negli eftremi , o di farla 
da Cinici più di Diogene, o di cercar la mol- 
lezza più di Epicuro. Tra due fette sì contrap- 
pofte di filofofifmo moderno Ctterci non può 
buona armonia : e dove è allora il focievole 
attinto del genere umano ? Non per.fa riafcuni 
delle dtìè<, che a Isè fletta, quali vo!e!S* e do- 
vette efféir fólàl'Se a metter d’accor 'o le diffe- 
renze loro interpormi, per efempic, voleffi io 
tnedelìma, cofa ha da entrarci , dhebbefi, una 
donnicciuola ignorante? Meco dei pari farà com- 
plimentato così l’ Oratore , il Poeta , io Stori- 
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co, il Matematico, rAilronomo, l’ Aigebrifta; 
e ci aggiungeranno di più il Medico , il Pitto- 
re , 1’ Architetto , il Negoziante , il .Fabro , il 
Sarto, il Legnaiuolo , il Teflitore, ed il Calzo- 
laio : quali più di loro non fappiano il proprio 
melliero . Anch’ effi pertanto , che fpftengonó 
l’umanità nata focievole , vogliono principal- 
mente eller foli ; e lafciarneli alla prima con- 
viene , per non fentirli Tempre a romore , fic- 
come io farò, Amico, con voi; fe a voler fe- 
guitate ch’io non ifcriva a Miledi Dorvije nem- 
meno, per convenienza , onde efler. yoi Ioni- 
co confidente per lettere delle mie debolezze. 

L’unica difficolta , che in tal cafo mi refta- 
rebbe , jl neri fapere faria quale renderne do-» 
veffi fufficiente ragione di volito piacere a chi 
ne foli'e curiofo. Avrò io da dire, phe liete voi 
l’ annojato de’ miei caratteri , o eh? 4’ tina mia 
femminile corrifpondenza novella divqnifie ge« 
lofo ì Ad un filofofo ifpirar non pofiono gelo- 
sa alcuna del carteggio loro due donne . Noja 
per l’altra parte delle mie ciarle rifemir non 
potete nemmeno ; eflèndo io che ve le ferivo 
ad ogni tre , o quattro meli una volta ; e ri- 
fpondendomi voi per lo più brevilfimamente , 
anzi lafciando a dirittura di farlo , quando vi 
manca il tempo , o l’ umore di onorarmi co- 
tanto . L’amica mia, e voftm , che fottentferà 
in quella vece m’occuperà forfè meglio, fenza 
voftro difeapito . Non vi confidererò perciò, co- 
me un’amico, perduto; perchè voi di ine, ed ip 
di voi da lei fola avremo del pari dell? continue 
novelle. Schiettezza pertanto, Amico erudito, o 
fia femplicità all’Americana , che meglio c’in- 
tenderemo , e faremo l’ uno dell’altro contenti . 

Somi- 


Digitized by Google 




rfe Prima . 





Somigliante mia cerimonia , ,fe non .è molto, 
obbligante , ella è più della voftra focievale . 
lina co rispondente d’Europ3 riempiti vi avreb- 
be quelli pochi fogli , di fcufe , quando io non 
altro ne’ medelimi io f§ci , che dirnolìrarvf 
quanti motivi io m’ abbia di volere dalla mia 
la focietà, e la ragione. Domandatene a Mile.- 
di medelìma > che mi rimetto al fuo tribunale; 
e venite voi pure in America , come mi fcri- 
vejle forfè fognando , chp piu dello allora mi 
ringra?.iate forfè d’aver rifpofto e penfato co- 
si . Addio. • _ 

• . : ‘-j 

» 

— j — . 

LETTERA Vili. * 

V umanità più incolta, ha. minori indigenze della 
focietà più illuminate J e conjeeucntemente 
hanno qiiefie pili dell ’ altra de* 
ridicoli pregi udir j . 

O Ra sì comincio a temervi anch’io; poiJò 

mi fcriyete in rifpofla, che ogni mia ac - k 
tera vi dà una fpinta novella verfo l’America. 
yolelTe il Cielo, e fapelfi pur io come foUeci-s 
tarla quell* ultima fpinta felice , che mi faceite 
trovarvi fulle fpiagge nolìre all’ arrivo di qual? 
che imbarco Europeo ! Quanto è mai pertanto 
diverfa dall’antecedente voftra la mia preden- 
te paura? No, Amico, non è, che a me pure 
la vicinanza d’un voflro pari metta apprensio- 
ne. Da penfare , e temere mi danno i fpH 
motivi, che aver potrebbe quello voftro inafpet- 

tato * 
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tato abbandono dell* Europa tutta , dove fo be- 
ne quante ci avete inoperabili , e non comuni 
aderenze » Se da fpingere non v’ ha , o trafci- 
nare a me d’apprelfo , che qualche voffra di- 
• fgrazia ,• ftatemi pure eternamente lontano . Se 
poi le fpinte vi vengano dall’utile voftro, dal 
voftro capriccio ancora , e da’ miei defiderj , 
venite pure in America } veniteci a volo , che 
farà mio marito il primo a ricevervi , come 
piovuto dal Cielo tra le fue braccia .* ed io 
non più vi ftordirò colle lettere, per dirozzar- 
mi nella voftra fcuola prefente, come una vol- 
ta io facea. 

Indovinar pur volendo la donnefca curiofità 
mia quali effer poteflero le ragioni di quello 
minacciato paffaggio , rilelfi a bella polla l’ul- 
tima volila i ma non ci notai , che una non 
offervata efpreflìone, in cui mi dite d’effer tan- 
to annojato de’ bifogni, e de’ pregiudicj delle 
più ftrepitofe Metropoli , che non di rado in- 
vidiate le tenebre taciturne delle noftre Fore- 
lle. Che sì. Amica, che ho dalla mia un tan. 
to fitofofo ; mentre penfo fovente , ed a mio 
marito foflengo : che i pregiudicj della nollra 
* ignoranza fiano molto minori di quelli del mon- 
do più illuminato j perchè appunto ne fono di 
tanto minori i bifogni. Sentite up poco, fe la 
indovino, voi Hello ; e quando ella folle que- 
lla una nuova fpinta alla vollra venuta, lo fia,- 
che oltre il rimanerne affai foddisfatta, di que- 
lla lettera , più che dell’altro , andrò non po- 
co fuperba . 

Se alle fiere , a’ pelei , e agli augelli necef- 
farie non fofsero le velli , onde prefervarle 
dagl» incomodile danni della terra, delParia, 
' ’• " edelP 


Purte T-hiriitt 


il 


e dell’ a^que crediamo noi , che di pelli , di 
{quame , e di piume coperti, gli avrebbe nel na- 
fcer loro la gran madre natura ? Agli alberi 
fteffi , a’ virgulti , a' bori , ed a’ frutti mancar 
elh non lafciò le proporzionate cortcccie. Per- 
chè adunque la fola umanità d’ ogni fello , in 
ogni clima , ed in ogni terreno fece etffa , e fa 
continuamente nafccte ignuda ,• quando ben la 
conobbe più fenlibile , e delicata ad ogni cite- 
riore influenza delle fiere non folo » degli au- 
gelli , e de’ pefci ; ma perfino dell’ erbe , de* 
frutti, e de’ fiori medefimi ? Non c’è d’uopo 
d’ eller dottore , per ben intendere , che biso- 
gno non avea l’umanità di veftiti , avendone 
il fondaco, l’artefice , e il farto nella fola ra- 
gione , di cui nafcea provveduta , e nelta fua 
architettura medefima, che la farebbe col tem* 
no di tutto capace . Corriamo tutta a cerchio 
la terra, e re troveremo i Continenti, o l’ifo- 
le più deferte , dove non furono mai , nè le 
officine , nè gli artigiani di Parigi , e di Lon- 
dra aneli’ efse abitate da uomini , e donne o 
mezzo ignudi, o del tutto vediti, dove di cor- 
teccia , e di foglie ,* dove di pelli d’animali'» 
o di piume i e dove perfino di fquanofe pro^ 
duzioni marine a proporzione de’ bifogni , o 
de’ climi di <jue’ mefehini abitanti, che vivere 
non poteano , fìccome nacquero ignudi . > 

In tutta la noftra America quando fu efsa 
feoperta non fi fa , che fi trovafse l’idea di ve- 
flimenta tefiùte alla foggia del rimanente del 
mondo , nemméno nel Medico , e nel Perù , 
benché colà più che altrove amafsero gli Ame- 
ricani d’ abbellirli con delle piume, dell’argen- 
to , e dell’oro; perocché ad elio loro lo prò- 
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fondeano fenza rifparmio le miniere vicine . 
Alle altre popolazioni felvaggie de’ più Set- 
fentfiorìali paelì non fotnminiftravano da co- 
prirli , che le fiere » e le piante . Anche al gior- 
no d’ oggi poco di più s ama , e lì cerca da* 
nòftri felvaggi . Il commercio Europeo ci ha 
introdotta le telfiture più grofsolane . Non fi? 
ne adopera per tutto ciò niente più del. bifo- 
gr»o ; e fi ride degli Europei , che cangino di 
vcftito ogni giorno , che lo vogliono rabefcato 
d’oro , perchè fia meglio adattato alle più fo- 
lenni giornate ; e che dalle donne principal- 
mente , ma dagli uomini ancora , s’ inventino 
tratto trattò delle mode novelle d’ abbigliarli , 
pettinarli , calzarli > abitare , bere, mangiare , 
moverli, e favellare/ fenza che fieno a ciò ob- 
bligati da. qualche nuova indigenza della fode- 
ra, o della natura. 

Sono , Amico , o non fono tutti quelli con 
altri moltiflimi femplici pregiudicj delle più col- 
te nazioni, o naturali bifogni dell’umanità, che 
ncn rifente ella aflòlutamente , quali nell’Ame- 
rica tutta, ed in tanta parte deli’ Alia , e dell* 
Africa , dove agiatamente vivrebbero , e vani- 
rebbero cento perfone con quanto non balia ap- 
pena ad un folo nella voftra illuminatilfima Eu- 
ropa .- 5 Migliori filofofi di voi Hello , flarei per 
chiamare i bifolchi , gli artigiani, e i plebei j 
che non fentendo fomiglianti indigenze , non 
s’ addogano nemmeno cotali , e cotante gra- 
vezze della focietà , che la fanno incomoda , 
più che dilettevole a chi pretende d’ avere più 
■bel tempo , e più fenno . Che bifogno io mi 
avrei d’ una carrozza dorata a quattro , e fei 
cavalli, per andar mezzo miglio lontana : quan- 
do 
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do ho fat?e>, e vigórofe le gambe, che mi diè 
la natura > fe il pregiudicio non aveflì di ver- 
gognarmi d’elfcr veduta a piedi , dove altre for- 
fè ména di me nobili, ftcoltofe, e avvenenti 
non fi degnano di comparire, fenza d’un sì di- 
fpendiolo equipaggio? Quale avrebbero bifogno 
anch’.eflt tanti amici vollri di rifparmiarvi lo- 
venie Un pranzo, o una cena; fe la debolezza 
non avellerò di non volerla imbandita alla pi» 
tagorica, come fate voi j ma in Apolline, co- 
me coftufflava Lucullo; quali fatoltar/ì noti poi- 
tefse un . Milord, un Miniftro, un Conte, e urt 
Marchefe; fe a dieci, e venti per volta non gli 
li metrefstro avanti le più fquilìte vivande dpll’ 
aria , della terra , e del mare da sfamare ima 
Caravana dell’ Indie . Un ignorante felvaggio 
per dormire ì lunghi , e tranquilli fuoi fonni , 
d’uopo non ha , che d’ima bafsa verdeggiante 
capanna infrafeata di zucche i-e al dotto CrAi- 
fidico : per abitare ci vogliono delle llanze d’un 
maeftofo palagio vellico a più colori di feta • 
L’Americana più rozza non fagrifica per fervi- 
re altrui la fua libertà ; ed i più fcaltri indu- 
ftriofi plebei , per andare rabeftati d’oro a li- 
vrea lì facrificano perfino alle Halle de’ gran 
Signori, onde efsere rifpettati dallo lìefso vol- 
go loro fratello. 

Quante volontarie indigenze inventate da’ 
pregi udicj dal troppo fapere ; e li declama poi 
tutto dì, che derivano i pregiudicj umani dal- 
la fola ignoranza ! In Africa , nell’Afia, e nell* 
America non lì fapea che fofsero l’ ombre, gli 
fpettri, le malie, i trilli augurj, i giorni f tine- 
lli , e cento limili bambocccrie ereditate dall* 
antichità fuvolofa, e ridicola-. Tra gli fludiolì 
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Europei chi gii conferva ancora , e mantiene; 
fe non fe un’altra maggior debolezza , per cui 
quali tutti i più riguardevoli d’ allevare difde- 
gnano i proprj figliuoli ? Alla cura perciò ab- 
bandonati d’ una volgare mercenaria nodrice , 
cofa altro afpettarfene dee, fuorché l'educazio- 
ne più pregiudicata , e mi li permetta, .di dire 
altresì, moltruofa ; come da poeti fi ; volean le 
Sirene , o. le /tante di Giano . Tra le mie fel- 
vaggie più giovinette, ed amabili,, quali fimo- 
Arano ..ralj io tempre le trovo; ma 

quante belle conobbi in. Europa tutte brio, tut- 
te vezzi, tutte recentiflìma moda alle prime ap- 
parenze. Ben eliminate , trattandole, io le tro- 
vai per una metà incantatrici ; e .per l’altra fchi- 
fofe, e brutali come le Sirene poetiche : ovve- 
ro, per meglio dire, con una taccia ai pari di 
Giano piena di naturali attrative ; e coll’ altra 
piena di deformiti contratte dall' educazione , 
dalla patria, o dalla bellezza de’ ìoi- feitimen- 
ti . La ftravaganza medelìma io la notai negli 
uomini; e notare me la facefte voi fteflb , di- 
cendomi, che a conofcere intimamente un igno- 
rante plebeo vi ballava un’occhiata ; ma a co- 
nofccre le perfone di qualche educazione, e col- 
tura non vi ballavan degli anni. 

Da che deriva ella mai una differenza sì (ter- 
minata; fe non fe dalle molte contrarie figure, 
. che velie più facilmente chi più ne fa fulla grati 
feena del mondo ì Sempre meglio adunque di- 
venta innegabile , che maggiori elfer deggiono 
i pregiudicj dello fpirito umano , dove fono 
maggiori i bifogni ; e che confegwentemente ef- 
fer non pollano gli uni , e gli altri molto mi- 
nori , che dove in fenlibil grado trionfa la na- 
tura- - 
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turale ignoranza . * Torniamo a’ miei felvaggi , 
che di poco hanno di meftieri per vivere j 
c meno ancora per converfare cogli Europei ; 
compì .andò , vendendo , o cangiando le merci 
loro : al che mi ritrovo anch'io non di rado 
preferite . Perchè di poco 1* Americano conten- 
tali in pochiiRme parole fi sbriga egli dalla fu* 
compera, o dalla. Tua vendita: laldove non mai 
la finifce il commerciante d’Europa , che trar 
vorrebbe a' poveri felvaggi la pelle . Un fomi- 
gliance fiile di foverchi;iv* , o di cabala Io van- 
no anch’ tifi imparando j tyollri dagli ftranieri; 
ma non fono ancora arrivavi , nè arriveranno 
mai a pareggiare i loro maeltri . Fuor del com- 
mercio ancora tra noi le parole foverchie fo- 
no fofpette i e tanto più , quanto fono efsz pf- 
liciofe , e cortefi . Ecco il pregiudicio delle in- 
gannevoli Europee cerimonie .non aver loco, fra 
le femplici maniere fetv^ggiei e rifparmian.irperi 
ciò tante adulazioni , tante frodi , tante men- 
zogne, e tanti pericoli , che farle efcluder do- 
vrebbero dalle focietà illumiriate, e ce le.twv 
gono in trono. L’Americano genera Indente non 
è gran parlatore } nè fi danfjo ch’io fappi+.ar. 
noi delle femmine cosi ciarliere , come altrove 
ne inrefi a migliaia . La lingua nofixa è forfè 
perciò foLamente delle più povpre di vocaboli ; 
perchè sì pochi effendo i bifogni noflri, in che 
mai s’ avrebbero ad impiegare le diverfe efpreC» 
lìoni ? Picciolo privilegio min è quello altresì 
della noflra. ignoranza • Tiene efia talora itilìe- 
me venti ,, jd trenta de’ noftri per buona parte 
del giorno , fenza che fe pe fenta articolare 
una iìlhba. In qualche Città d’Italia , che ho 
corte nel viaggio mio,m’è toccato fentire dal* 
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la marina alla fera a romoredi ciarle la con* 
trada tutta, dove albergai > e quelle eccitate dì 
dnnnicciuole sfaccendate, o da artigianelli pie-* 
bei , che non iafciarono appena di ftordirmi 
la notte. 

Benedette la mie Americane ! le quali bifo- 
gnofe Trovandoli più di fatti , che di parole 
non rompono ?- rui la tella un delle lunghe* 
e fonore dicerìe , per no' dir nulla o dirvi 
loltanto , che (pan mano d’ amore per voi j è 
che la tale , o la r ; altra amica fua ha rice- 
vati dal fuo ina'moFito degli llupendi regali . Se 
forzato farete , Amico , che noi defìdero , di 
venire tra noi , fitofcfar potrefte , ed ilcrivere 
anche in mezzo ia piazza , thè non c’è peri- 
colo fiate dillrattc, o ftordito da parlatori fel- 
•vaggi. Durame forfè fatica ad intenderli; pe- 
rocché a par! et fotto voce fon ufi nelle mar- 
eie loro guerriere, e nelle loro del pari paci- 
fiche crede j onde forprendere i nimici * o le 
fiere .» forza del loro filenzlo . Le donne poi, 
ve le afiìcuro cosi taciturne , che tra di loro * 
feri? a aprir bocca s’ intendono negli affari più 
giornalieri della famiglia . Parlano più degli 
altri gli ignoranti in 1 Europa ; perchè tutto è 
bello , e buono a chi non la cofa fi dica ; ed 
oftentar vuole dell’autorità , o dello fpirito . 
L’Americano per lo contrario , che ordinaria- 
mente non ne fa più degli altri, non dice, che 
brevemente quello, che gli vien dimandato , e 
torna Tempre ia lìdia ragione per noi ; cioè che 
bifjgno non abbiamo di meglio , o di più per 
eiier focieVoli , quali ci fè la natura . Fatene 
la fperienza di quanto vi ferirti finora , fe mai 
noi credette > tr.a noi «on amiam le menzo-, 
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gne. Venite a godere della femplicità noftra , 
che mi raccomandafte cotanto > e vi farà forfè 
della piacere perfino la noftra ignoranza . Non 
vi refferanno perciò tutte le cognizioni voftre 
oziofe , ed inutili . A bocca aperta vi faranno 
d’intorno afcoltandole le noftre Forefte ; e fe 
ad adorarvi non giungeranno per meraviglia , 
farà forfè , perchè continuamente vedendomi 
al fianco voftro dubitar non potranno , che un 
uomo non fiate , come gli altri tutti tra noi 
venuto , o per farci , o per averne del bene. 
Addio . . 


LETTERA IX. 

ie invertitori fili u ‘il: > e neccj ?r'o ’ 0 v>yr 

umano prodotte furono da pcrfonc , e Ua 
fecoli più tenebrofi * ignoranti » 


E Ccomi di bel nuovo , Signore, lina ben lun- 
ga lettera voltra dopo di quella , in cui» 
minacciafte dì non volermi più feri vere . D’ un 
filofofo io non mi fo meraviglia, che prometta, 
o minacci , e poi manchi fenza 'agione alla 
paròla fua , ovvero alle fue minacce del pari .. 
Per l’ uria , e per 1* altra la giultizia io vi fo 
di trovarcela ; e ve ne lodo , perocché non fu 
mai infallibile l'umanità * e rolTore non ebbe 
mai la buona filofofia d’aver prefo buonamen- 
te uno sbaglio . Amici pertanto come lo erava- 
mo in addietro} e n’abbia pur tutto il merito 
Miledi Dorvile , che il fegreto ha trovato di 
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pacificarci fubno inlieme, fcnza che abbiamo z 
domandarci fcambievolmente perdono . Poiché 
tra di noi s’ è {labilità per fuo mezzo la pace , 
non più fi parli di difpareri , e di riffe . Il di 
lei ritrovamento di feri vervi all’uno, e all’al- 
tra egualmente il più favorevole lo ritrovo al- 
la mia Americana ignoranza . Avrò io così due 
maeilri , e due continue lezioni , per dirozzar- 
mi più predo . M’ iftruite entrambi pertanto 
d ? alcune recenti invenzioni , che famigliarizza- 
te fi fono durante l’ultima guerra in Europa ,* 
e di quella tra le altre delle palle d’artiglieria 
infocate per diltruggere più facilmente il ge- 
nere umano . Mi farebbe per verità meglio 
piaciuta la novella , che a popolare fi pen- 
faffe i e fecondare la terra , più che a farla 
deferta . Così coftumavano anticamente i primi 
, primiifitni Padri della mifera umanità. Ma tan- 
to è diverfa la condizione uè’ tempi correnti 
più illuminati da quella degli andati fecolì più 
tenebrofi , che altrettanto oggidì fi penfa dagli 
uomini induftriofi a farfi fcambievol mente del 
male, quanto un tempo penfavafi da’ più rozzi 
a farfi del bene , e vivere gli uni degli altri 
più loddisfatti , e felici . 

A voi , che fiere erudito d’ uopo non fa , 
ch’io foftenga effer poche pochiffme , e lemen 
«eceffarie , e giovevoli all' umanità quelle in- 
venzioni, e quelle arti, che introdotte fi fono 
nel mondo da tre o quattro fecoll così pieni 
di luce , ai paragone dell’ altre antichilfime, e 
fenza numero ideate da’ primi fecoli dell’ uma- 
na ignoranza . Ad inventare la coltivazione 
delle terre , e h piantaggione «delle frutta , e 
degli alberi non credo , che afi ettallero gl» 
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avoli noltri il nafcìmento de' loro nipoti . 
Quanto meravigliofa ne farà fiata là prima 
idea 1 quanto differenti , e difficili le fite cir- 
cofbozel Quanto l’efìto forprendente di trarre 
a forza d’ induflria , e di fofferenza da dure 
zolle le morbide fpiche ; da un tenero ramo- 
fcelto le dure ed altiffime quercie , e da un 
picciol feme fenza fapore le frutta più grotte, 
più faporite , e di tanti diverfi fuchi ripiene . 
Se non di tutto fi trovò fin d’ allora capace 
Un folo clima > o un folo terreno , quanto ne 
crebbe h cognizione, e la fperienza cogli an- 
ni! Le fole produzioni dell’ Indie Orientali, e 
di tutta T America non feguitano forfè a for- 
pfendere anche a’ giorni noftri j e chi ce le fa- 
pea fulla terra , prima che ne avellerò qualche 
rimotiffimo lume i Greci , e i Romani ? Delle 
più preziofe droghe d'America non fon più di 
tre fecoli , che abbiamo notizia . L'Africa an- 
ch’ella fotto a’ più ardenti climi di produr non 
lafcia i fuoi zuccheri j non lafciava l’Arabia di 
produrre il fuo caffè , prima che le Americane 
bofeaglie ci arricchiffero del loto cacao , onde 
farne una particolare bevanda a’ coltivatori mo- 
derni -, che non mai fognarono gli antichi , 
benché tra loro pure antichiffimo fofle 1* ufo 
delle viti j e del vino. Alla fola coltivazione 
de’ terreni ancora mal noti tutta dee da sì gran 
tempo il genere umano la fuffiftenza fin con 
tante altre delizie Tempre crefcenti della fua 
gola > de’ fenfi fuoi , e della fua faiute me- 
defima . 

Dopo i benefizj che la rozza umanità fi pro- 
caccia dalla terra, quelli vengan del mare, che 
non li troveremo forfè meno nuravigliofì , e 
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giovevoli . Il primo inventore della naviga- 
zione fi penerà a nominarlo; perocché dimen- N 
ticato rimafe , perduto tra le tenebre della 
più vetufia antidiluviana ignoranza. L’Arca di 
>Ioè fenza dubbio è il primo naviglio , di cui 
Mosè ci abbia lafciata memoria . FolTe, o non 
folle prima d’ efTo in ufo il farli portare a ga- 
la dall’ acque, il difegno dell’ Arca dalle mani 
venne di Dio ; e l'origine delle navigazioni 
umane ftabilirlì non può , che dopo l’univer- 
fa!e Diluvio . Somigliante ftupenda invenzione 
fe la contraiamo pure infra di loro gli Argo- 
nauti , e i Fenicj a lor piacimento . Tra noi 
Americani li tiene per certo , che prima di ve- 
derli le navi Europee del Colombo avellerò ì 
noftri delle picciole barche d’ un folo grolTa 
tronco fcavate col fuoco , fulle quali tragitta- 
vano da una riva all’ altra , ne’ bifogni loro , 
i più larghi fiumi , ed i più impetuofi torren- 
ti . Da si teneri , e rimoti principj la moder- 
na navigazione al gran fegno è crefciuta oggi- 
dì , che pare andar non polla più oltre ; ma 
non mancano i prefenti nocchieri de’ grandi 
ajuti della bufiola , e della calamita , di cui gli 
antichi , ed i primi non ebbero lume : volen- 
doli quella conofciuta, e inventata pochilfimi fe» 
coll addietro in Italia . 

Non una loia lettera ci vorrebbe, ma un in- 
tero volume ; feguitar volendo di quello palio 
a trafcorrere i primi foli , e più celebri ritro- 
vamenti, de’ quali fu debitore il mondo a’ più 
rimoti' ed ignoranti fuoi tempi . Senza cogni- 
zione alcuna di fcienze, o d’arti meccaniche fi 
ergeano degli edificj di legname , e di pietra ; 
arrivandoli ad intraprendere quello altresì d’una 
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torre, eh? pareggiale le delie. Più dell’archi- 
tettura ttonofeiuta era l’adronomu j ma lì of- 
fervavi ìo ciò nulla ottante le p >lìzioni , gli 
afpetti , e le vie de’ celetti pianeti . Senza idea 
«forivoli lì mifuravano i’ore della notte, e del 
giorno con precifa efattezza , e che non s’ era 
tentato per fupplire a’ Infogni dell’ umanità , 
od aumentarle almeno i comodi della vira ? I 
ragni , ed altri fomiglievoli animaletti non in» 
fegnarono forfè a’ più rozz j pallori di telferlì , 
ed intrecciar^ le velli? Le fpine dell’ iftrice die- 
dero la prima idea degli aghi da cucire , per 
unire infieme a luo fenno gli arnclì feparati , 
e divili. Quali da ogni altro animale della ter- 
ra , dell’aria, e dell* acque qualche cofa lì ap- * 
prefe a forza d’offerv azioni in beneficio del ge- 
nere umano „ irebbero perciò a difmifura le ar- 
ti predo l’antichità , più «he non fanno a’ di 
noftri ne’ quali li raifiuano, e vanno decadendo 
del pari , a proporzione di chi le efercita , o 
de’ giornalieri bifogni . 

Rattìnaronli per efempio quelle fpettanti al 
lutto, e alla vanità , come le teniture , i rio 
mi , le dorature , i criftalli , e gli fpecchi . id 
fpecchiavano per altro anche prima di Cleopa- 
tra , e delle matrone Romane ; ma non fi fa , 
che Io facedero sì nettamente entro fpecchi di 
vetro, o d’acciajo foitanto j benché l’ufo de! ' 
vetro antichidìmo fia , come inventato dal ca- 
fo, che odervar ne fece le ceneri liqutf.tre dal 
fuoco, ed adodate dappoi j ma lattiate fiagìllf- 
lime, e trafparenti alla luce. Ir, qualunque fon- 
tana li vededero le eroine d’Omero , e le pu- 
ltorelie degli altri Greci , e Latini poeti , erano 
già nello fpccchiarlì mieftre , fenza che li pen- 
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faffe a provvederle de’ criltalli di Venezia » o 
di Parigi, come tanto pofteriormente s’è fatto» 
per foddisfare la vanità delle bellezze moder- 
ne . Dalle raffinate invenzioni recenti della mol- 
lezza , e della ambizione quelle non fi divida* 
no della gola nelle bevande , e ne’ cibi delle 
noftre cucine ; benché fik da dubitarli non po- 
co , che più di noi mangiatori , e beoni noti 
folle gli antichi Sardanapali , e principalmente 
i Romani'; quando filile rive dell’ Alia ad iOgnl 
eccello inoltrò la loro crefcente Repubblica . 
Non è noto per verità , che a tanto numero 
e a tanta varietà moltiplicaffero i foli vini di 
quella età ; oltre gli altri più fpiritofi , e di- 
(lillati licori , fenza le ciocolate noftre , i no- 
llri cade, e cofe limili da non finir mai, quan- 
do trattar fi deggia un amico di qualche ri- 
guardò . • 

Dove abbondarono , e non hanno ancora fi- 
nito i fecoli nollri nelle loro invenzioni , l’ar- 
te fi fu della guerra , e dell’ armi, per diftrug» 
gerii le nazioni più colte a vicenda , e fpopo- 
lare h terra, che pure avrebbe bifogno di tri- 
plicare almeno gli abitatori fuoi , come fi pre- 
tende , che gli contalTero l’ Alia , e l’ Europa 
a’ più fioriti tempi di Roma . FrefchilTimi ritro- 
vamenti diabolici furono l’armi da fuoco , le 
artiglierie fulla terra , e fui mare le fortifica- 
zioni , gli attacchi , le mine , e le murate di- 
fefe» Le armate di Dario, di Serfe, di Cefare, 
di Pompeo, de’ Goti, degli Unni, e de’ Van- 
dali colle rame orribili ftragi , che femina- 
rono sì fpeflò di cadaveri , e correr fecero di 
fangue tre parti almeno del noftro globo non 
ancora ben noto, cofa hanno elle che fare co- 
gli 
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gli Iferciti de’ giorni noftri , colle fpefe loro , 
co* loro preparativi, e colle loro rovine? Du- 
gento , e più vele fui mare contava Augnilo 
egli folo nella famofa aziaca giornata . Ma 
tutta infieme quella flotta incredibile non pa* 
reggiava il valore, la forza, e la fpefa di quin- 
dici , o venti navi moderne annate in guerra 
oggidì dalla Francia , dalla Spagna, e dall’In- 
ghilterra . Ci vuol altro prefentemente, che Ara- 
li , lancie , fpade , e balelìre , per difputarfi un 
palmo di tetra , o qualche preda full’ acque . 
Anche tra Tacque diventò oggidì irreparabile 
il fuoco >• onde agli elementi medefimi più con- 
trari s’ è fatto dalle induftrie umane diftruggi. 
Orici cangiar di natura. 

Palfiam’ oltre , che troppo mi funefhno que- 
lle vicende dell’ umanità , di cui l’età più il- 
luminate e fagaci vanno per sì gran modo fu- 
perbe . Non li mette già tatuo ftuuio nel con- 
fervare a’ viventi la vita, quanto fe n’è a ga- 
ra impiegate per follecitare ad elfi la morte . ‘ 
La rozta antichità mal efperta ollervò bensì 
dalle fiere , che alle malattie loro medefime 
mancar non lafciava la provvida natura qual- 
che opportuno rimedio . Un animaletto dei 
Nilo , di cui non ricordomi il nome, d’ aprirli 
tifava tra folti fpinai le tenere vene , quando 
fe le fentiva troppo abbondanti di fangue . Si 
vuole altresì, che un groffo volatile alTuopo 
medefimo fe le aprìffe col roflro nel petto . 
Poco tardarono i Medici d’ allora, fenza effere 
addottorati nella profelfione , ad imitare in prò 
degli uomini infermi così falurevoli efemp;. Il 
celebre Efculapio, la più vernila divinità , che 
vantalTe per fua maeftra la medicina , non al- 
tra 
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tra ricetta avea più licura dell' emilfionè del 
fangue; ma durò efla immutabile lino a 1 giorni 
correnti , e non faprei cofa di meglio incrodot-, 
te avellerò a beneficio dell’inferma umanità tut- 
te le mediche fcuole degli Arabi , e degli Eu- 
ropei fuccedute , e sì moltiplicate dappoi . I te- 
fori della natura vuol ragione, che non abbia- 
no numero ; perocché è della univerfale ; iti a 
chi li fa? chi li ofiervaj fe oflervar. non li f*- 
ce anticamente il cafo , piucchè io ftudio de’ 
fecoli ofeuri , e de’ popoli per l’ordinario igno- 
ranti? Tanto è ciò indubitabile, che le vetufte 
prime feoperte non lì contavano tra di loro , 
quali per nulla j perocché non fe ne facea nem- 
meno memoria ad iftruzione de’ pofleri . Tra* 
noftri felvaggi altresì fono in vigore delle pra- 
tiche medicinali , di cui non lì fa 1* origine , 
nè l’autore ; ma religiofamente lì offervano , e 
pe fono correnti gli effetti . 

Per quello forfè io più ammiro di certi ri- 
trovamenti moderni , quelli accreditati dagli an- 
ni . La noftra amicizia medelìma , e P ufo che 
ne facciamo m’arriverà anch'ella ad effere col 
tempo più preziofa, e più cara . Colla fola con- 
venzione delle lettere vollre io palTerò fenza 
dubbio più lietamente i giorni miei , che non 
li farà dalle bellezze di Parigi , e di Londra 
nelle loro adunanze, ne’ teatri loro, e ne’ lo- 
ro giornalieri palleggi . Non pretendo io già, 
che di voi a riguardo mio s’abbia a credere , 
e dire lo Hello . L'ufo in me s'è cangiato in 
natura ; ma i’ ufq contrario in voi , per farvi 
fentire una tal metamorfolì non avrebbe di me- 
no bifogno , che di farvi rinafeere , e rinafee- 
re nel cuor dell’America , nel fello mio , c 
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nella mia condizione . R citiamo pertanto» qua- 
li fiamo amenduej e voi dive. : : tevi, purché mi 
fcriviate , ch’io non lafcierò di "darvi novelle 
della' felvaggia mia folitudiue , fe non lafcio 
di vivere . Addio . 


LETTERA X. 

V incertezza delle fetenze , e l y abufn , che fe ne 
fa è maggiore , e piu univerfalc dì quello 
dell* ignoranza, che a tutti i difor- 
dini ferve di feufa . 


A Me domandate voi nell’ ultima voftra. » 
che v’ infegni dove Ria la verità falla ter- 
ra? Tutto ila» ch'io lo fannia, come per ono- 
rarmi fuppone un filofofo del voftro car a tre, 
dopo d’ avermi proteftato fenza rofsore ,• che 
da tanti anni cercandola dappertutto , non an- 
cora arrivò a vederla in faccia, per diftinguer- 
ia dalla menzogna . E come 1’ avrà a conofrj- 
re una donna, che pafsa comunemente per ini- 
mica del vero ? Come un’Americana ignoran- 
te , che dovunque li volga non vede fcintilla 
di luce , per non isbagliare nel ricercarla la 
(Irada ? Può dirli , noi nego , che la verità elì- 
glìata , e raminga tra gli uomini tutti delle 
quattro parti del mondo in qualche angolo an- 
cora del noltro Continente lì tenga inviabil- 
mente nafeofa ; ma chi fa dove ? e qual oferà 
de’ noftri di inoltrarmela a dito , fe non fa- 
cendo noi nuli* degli altri , dalla natura , e 

dall’ 


J6 Zjf 1 Privilegi dell' Ignoranza 

9 .Mi ~* . . — l 

dall’ufo imparato abbiamo poco , o molto a 
dubitare di tutto? 

Saper volendo dell’adorabile verità tra’ vi- 
venti , v’ era più facile , Amico , di Cercarne 
conto dagli Europei , dove tanto nominare io 
l’intefi j che pare imponìbile non abbia efsa 
colà molti conofcenti , amici , e proteggitori j 
da’ quali ve ne poffa efser refa buona ragione . 
Qual giudice , o difbiiditore del tuo , e del 
mio nelle inumerabili umane contefe a piena 
bocca , e con tutti non vanta , che la verità 
Ila per lui : e i di lui avverfar; in loro favo- 
re non hanno che delle fallita , e delle impo- 
fture ? Ogni Negoziante ne* fuoi contratti 5 
ogni Medico nelle fue cure j ogni Computifta 
ne’ calcoli fuoij ogni Profefsore nella fua fcuo- 
la j e per lino ogni Stampatore delle fue edi- 
zioni vi moftra ad evidenza la verità , che ci 
regna ? e vi eforta a non fidarvi che di lui fo- 
io , per non elTer del ufo nelle voftre ricerche. 
Potàbile, che tra tanti non abbiate una volta, 
o l’altra a toccar con mano quella verità , di 
cui a me domandate , fenza fpecificarmi che fia 
quella voflra novella premura ! Io tengo per 
indubitabile , che il ricercarla con tanta folte- 
citudine , ed affiduità fia egli un precifo dove- 
re della buona filofofia ; che i filofofi tutti ne 
fiano fiati in traccia tutta la vita , Che voi fief- 
fo la fupponiate non impotàbile da ritrovarli ; 
ma fchiettamente fa per voi dovrefte , fe altri 
mai l’ ha trovata , o la troverà , per non cor- 
rer pericolo , che le ricerche , e le domande 
voftre in (omigliante propofito fiano dichiara- 
te pazzie. 

Sarebbe egli mai, che i moderni filofofi me- 
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ditando ne’ loro fittemi, o feri vendo agli ami- 
ci cercaflero il vero , come V antico Diogene 
cercava un uomo colla lanterna fui fitto merig- 
gio per le Greche più popolofe Contrade ? Se 
ciò folle, ofo dirvi , che allora foltanto trova- 
nte 1' incognita verità , di cui domandate , 
quando faranno gli uomini tutti , quali li vo- 
lea il Cinico filofofaftro mordace , fenza po- 
terteli rifabbricare a fuo fermo . Rifabbricatene 
uno almeno voi Retto, che fia quanto efser do- 
vrebbe ragionevole, e faggio: che fubito v’in- 
fegno dove abita chi ricercate , dicendovi >4r 
verità non la conofce , che la buona ragione, 
e con ella infeparabilmente dimora. Qualunque 
altro fe ne pretenda informato, ficuramente vi 
inganna . Gli inganni in fomigiiante materia 
fouiiiliimi ìotro, e quali invifibili . Ragionevo- 
li fi fpacciano gli uomini tutti j ma tutti noi 
fono . Non ragiona la maggiore, e !a maflìma 
parte , che Tempre in favor fuo , eci in altrui 
favore non mai . Con etti non può far lega la 
verità , nemmeno per un momento ; perchè 
non guarda ella in faccia a chiccheflia, far vo- 
lendo a tutti giuftizia . De’ filofoh medefimi 
non è detta parziale > perocché la prima veri- 
tà è quella fola che mai principio non ebbe ; 
e quanti altri raggi della fua luce da quel pri- 
mo Sole difeendono fon tutte opinioni fallibi- 
li, perchè umane ; e confeguentemente mal fi- 
cure, e negabili , fubito che alla retta ragione 
vengan ette fofpette. 

Domandate adeffo alle feienze tutte , di cui 
fate voi profellìone : domandate dilla verità a 
tutti i profeflòri loro amici vottri del pari : e 
vi diranno concordemente , che nuiia avendo 
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<T infallibile le pure cognizioni umane» chia- 
marli dovrebbero , piuttofto che fcienze , fem- 
plici congetture , od incerte opinioni dell'uma- 
no intelletto . A che vaifero tante difpute del- 
le filofofiche antiche fcuole d’ Atene j fe a de- 
cidere non mai arrivarono un punto folo del- 
le lor Controver/ìe »• ma rimafero tutti dal pri- 
mo all* ultimo per tanti fecoli ancora ìndecifi , 
e ci refteranno per Tempre ? Cofa avvenne di 
meglio di tante più recenti quiftionì ir.forte 
tra gli eruditi degli ultimi fecoli ? Non è que- 
llo il luoco d 5 accennarle nemmeno ; perocché 
coll’ accordarmi foltanto l’ incertezza evidente 
delle fcienze tutte antiche e moderne , io mi 
tengo per vinto il punto principale della mia 
caufa in favore dell’ ignoranza ; a cui tra le 
mani mi crefcono gli innumerabili privilegi , 
ch'efla gode al paragone ancora de’ fecoli , e 
delle nazioni più illuminate. 

Non la pretendo io già a titolo di • regalo 
una tale vittoria . Voglio da voi meritarmela 
con delle buone ragioni in altre mie lettere 
fuffeguenti : non efTendo di tutte quella fola ca- 
pace . Opportunamente al propolìto m’ hà fpe- 
dito poc’ anzi la noftra Miledi Dorvile un ii- 
bricciuolo moderno , che non ho letto anco- 
ra ; ma il folo titolo fuo » che tratta per ap- 
punto dell’ incertezza deile fcienze , me lo fa 
fperare aflai^ favorevole nlla giuflizia della mia 
caufa . Palfiam’ oltre per tanto ad empiere que- 
lla carta , lìccome ho fatto fin qui , cercando 
della verità , di cui mi chiedere notizia . Su- 
bito che m’ accordate , che della non regna , 
nemmeno nel gabinetto voflro ,* nè tra le cat- 
tedre» le accademie» le biblioteche» « le fcuo. 
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le ■degli Eliditi dove ho io da rintracciarla , 
fperando di rinvenirla per tutta i’America? Sia 
ella quanto volete più eftefa d’ogni altra par- 
te del rnondo , non è perciò la più popolata; 
e più colta . Tra i due Tropici , o fta nelle 
Tue più calde regioni troppo molli ne fono , 
effemminati •» oziofi , ed avidi de 1 ricchi metalli 
delle noftre miniere i di lei abitatori» per vo*- 
lerli fìlofofanti , e fcienziati 4 Nell'ijÀtnericana 
edremità Meridionale , mancando le miniere » 
ed altri prodotti» mancano gli abitanti del pas- 
ti 3 o non fon ragionevoli , che a proporzio*- 
He de’ bruci .'Reda l’America Settentrionale * 
che più inoltra verfo ..del Polo » ed c quali 
fempre di nevi coperta . I felvaggi » .che Tabi* 
tano , tra’ quali non molto lunge d«L mare fon 
io' medeiima » conofcono , alcun poco la veri- 
tà , che cerchiamo 3 ma la conofcono di nome 
Ibi tìnto . Sia la natui», che tafit’ oltre co’ fot- 
li lumi Tuoi non arriva ,* o la famigliarità co- 
gli Europei , che ne ha confufe a’ nodri * ed 
•alterate le idee , quelle adottano , arhe torna 
lor meglio »• ma non le portano sì sfacciata- 
mente in trionfo » come l’ Africano più fto li- 
do j 1 * Afiatico più petulante } e 1 * Europeo più 
dfflìmulatore , ed accorto . Per l'Ottomano han 
da edere indubitabili le più falfe impofture del 
fuo Maometto pena la teda . All’ Egiziano ■» 
all' Algerino , all' Etiope non ferve , che fi» 
vodfo o fuo, quanto egli vi ruba 3 ma bada » 
che ne la lafciate pacificamente in podedo - 
Non bada ciò allo fcaltro Europeo 3 ma a far- 
vi vedere arriva, fe ci vuole , che ad edo ap- ' 
partienc fin la catnifcia , che avete indodo , 
e fe la può ripigliare a tutto rigor di giudi- 

zia» 


t 


I 


Digitlzed by Google 


io l)f Privilegi dell’ Ignoranza 


zia , fe non gliela rendete amichevolmente 
d'accordo. • , , 

— Povera verità a quante fei foggetta vicende 
incredibili Copra la terra , e tempre per mano 
degli Uomini, che in mille differenti maniere ti 
perfeguitano , e ti calpeftano ; ma penlàno tut- 
ti alla Ueifa foggia di farlo legittimamente , 
perchè autorizzati dalla forza » dalle leggi » 
dalla religione , dal raziocinio , Q dall* ufo .■* 
Dove fperar puoi tu d’ efler al coperto da fo- 
tnighanti violenze, fe tante di loro non fi co- 
nofcono appena ; e tuo difenfore fi vanta chi 
le medita , chi le macchina, chi le efeguifce } e 
poi nega sfacciatamente d’ averne la menoma 
colpa .•> Se tu foflì almeno quali noi liamo igno- 
rami, l’ignoranza tua medefima ti vaierebbe di 
fcufa, ficcome vale ella tante le volte di com- 
patimento, e difcolpa agli fleffi delitti- Ma tu, 
figlia del Cielo, ingannarti non puoi nelle tue 
cognizioni j e foccomber devi ciò nulla oltan- 
te alle fallaci cognizioni degli uomini, per tua 
non già , ma per nofìra fola difgrazia . Chi 
non iftarebbe dopo di ciò per decidere ef- 
fere mille volte migliore la condizione degli 
'ignoranti , che quella non è delle perfone di 
lettere le più accreditate nel mondo ? S’ io 
non rifpetto , ed adoro la verità, che prefi sì 
fpeflo in fallo , obbligata non fono tra le te- 
nebre mie di riconofcerla in volto ; ma come 
non l’avrà fubito a ravvifare un filofofq , od 
altro ftudiofo fuo pari , che continuamente 
l’avrà fulle labbra , e che cercata l’avrà per 
venti , e trent’ anni nelle fcuole , fu’ libri , tra 
le accademie , e tra tanti altri primi lumi del 
mondo, che fe ne davano al volgQ ignaro per 
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i /óli maeftri ? Non vi offendete , Ami o , fé 
io' dica, che le ricerche votftre a me fatte del- 
h incognita verità mi fanno ormai paffar la 
vogMa di ricercarla , Siccóme fo da gran tem- 
po ; perchè l’ ignoranza mia ogni Speranza mi 
coglie d’ impararla a conofcere, anzi tremar mi 
fa di cadere in qualche mi fera bile inganno. Se 
V* aggitingeffi poi , eh’ efler porrete voi pme al 
Cafo medefimo; cofa rifolverelle pef vollro ai* 
glio e per corri 1 ne coniglio ? li’ intifichire 
per quanto Vivete fu* libri- * odi venirvi a fepel* 
tir meco ne’ miei deferti, corfie minacciale una 
volta queir anno m delimo ? Noi- facefte alÌQ4 
fa 5 ed io perciò ne eonchiudó , che noi. fa- 
rete più mar. Muore per T ordinario fo’> .ndo 
rOcearro chi prefe da giovinetto a famiglierei:* 
zarfì co* venti , e colle tempefte . Muore 
archìbugiàta fui campo chi vide (trizi rimaner- 
ti ferito dieci , e venti battaglie . Alla ftefa 
maniera ha da morire filofófo chi la miglior 
parte de^ giorni ftioi la pafsò filofofando tri * 
libri filile umane miferie. 

- (pianto più rifolutamente per queHo pr::fo 
farà il mia partito di godermi , fin che vivo:, 
i privilegi , che Tempre medito dell’ignorante 
mio ltaro i Fortunata ignoranza , fe da’ rifehi 
m' efirfte della letteratura moderna , e degli 
enormi abufi che fe ne fanno pur troppo > co- 
me d' accennarvi ho promefso in altra occasio- 
ne ? Stud/ if più dell'Europa , o di 'Studiare 
almeno ella- intenda , s gli ftudj prornovere del 
noftro fecolo ,• ma mi fi permetterà , ch’io do- 
mandi , quali ne fono in gran parte i maeftri j 
quali i difcepoli , quali i metodi che fi tengo- 
no t » ^uaii per ultimo i giornalieri profitti ! 
i *;->*» F Que- 
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del pari voi ftefso"? Sì, Signore, m'è d’uopo 
rifpondervi , che vi ci metto -, altrimenti par- 
lando della verità umana vi direi una folenne 
menzogna . Son uomini i filofofi anch’ eflì ; 
onde ingannarli pofsono , benché io li creda d’in- 
gannarmi- incapaci . Dite voi lo ftefso di me, 
e peggio ancora , che direte veriflimo .* e tan- 
to non me ne avrò a male ; che quanto più , 
e quanto meglio filofofar faprò (òpra di voi, 
e di me (tefsa , mi diverrete più caro . Ho 
detto tutto ; e dicendolo a voi , che tanto in- 
tendete , non vorrei efsermi ancora di fover- 
chio inoltrata . Correggetemi per\ gentilezza , 
dove ne trovate il bifogno , che una gran ve- 
rità vi avrò Tempre infegnata mQttrandovi fin 
dove arrivafse la mia donneici ignoranza , 
Addio . 


Fine della Prima Parts. 
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Incertezza , ed abufi delle prime iflruzioni., 
che fi danno comunemente in Europa ai 
fune tulli. 

C "> Razie al cielo voi me l’accordate una voi» 
J ta nella graziofa rifpofta, di cui m’avete 
ultimamente onorata; che per l'Europa io non 
nacqui; e che mi tornerà Tempre meglio di vi- 
vere tra’ miti Americani ignoranti. Io benedi- 
co di fatto da mane a fera il deJHno, che mi 
ci fece già nafccre . Io non invidio la miglior 
condizione, che voi tiene attaccato alla metro- 
poli dell’Inghilterra/ e per quanto difpollo fia 
mio marito di ripagare a Londra al più pretto, 
non foft’ro nemmeno , che me ne parli ; perchè 
vivere, e morir voglio oftinatamente, dove fon 
nata . E chi fraovermi potrebbe oggidì ; aven- 
do dalla mia il voftro fentjmento medefimo .•? 
Se mai ve ne fcrivefle chi meco da qualche 
tempo ne parla , rifpondetegli voi purè fran- 
camente a mio nome, che non ne faremo mai 
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nulli ; e che le ragioni medefime , ond’ è fti- 
molato a quello palTaggio fono per appunto le 
prime a tenermi immobile nella rifoluzione da 
gran tempo già prefa; e da voi flellb quali fen- 
za laperlo recentemente approvata con si po- 
che parole. 

La fola educazione de’ figliuoli nortri , che 
ad elio non par la migliore* quella li è, che 
l’ha determinato, e lo (limola a farmi ripor- 
tare in Europa : ma quella per appunto * ami- 
co mio, rn’ha da tenere finché vivo inchioda- 
ta in America; perocché delie educazioni Eu- 
ropee non fon io foddisfatta ; e voglio perciò 
i figli miei allevarli, ed iflruirli io tnedefima» 
come penfo chej torni meglio a fari (aggi , 
e felici . Qual maffima più fpropolitata , e ri- 
dicola di quella fi tiene comunemente coda , 
di dare a J fanciulli tutti di qualunque capacità 
iiano effi , c di qualfiiìa condizione dal più al 
meno le prime illruzioni puerili delio Hello co- 
lore? Perchè s’ha con elfi da cominciare mai 
Tempre dal leggere, edallofcrivere, che non fo- 
no le cofe più facili della virile , o donnefea 
letteratura; che fempre annojano la più volu- 
bile età , che ben di rado mediocremente li 
apprendono; e che il più delle volte non s" 
imparano, ne fono d’ alcun ufo giammai . Il 
volgo tutto, e tutto il contado d'ogni nazio- 
ne fcrjvere, o leggere non fa nemmeno il foio 
fuo nome; e pure quanta gran parte dell’uno, 
e dell’ altre? partati avrà gli anni più teneri den- 
tro una fcuola ad imbrattar della carta , a 
logorare de’ libri, e ad infartidire de’m:rcena- 
Tj pedanti . Somiglianti nojofe incotpbenze , 
ed inutili toccano per lo più a delle donne » 
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che meno intendono de’ loro difcepoli. Da ta- 
li maeftre quante le volte s’ infegnano a pren- 
der leggendo in fililo le lettere dell’ alfabetico « 
e ad ifcrivere de’ caratteri Arabici , che non 
hanno che fare co’noftri: egli capilca chi può , 
che per effe è tutt’uno. Onde è per lo più , 
che nella maggior parte d’ Europa ferivano,- e 
leggono così male principalmente le donne * 
anche le più ben-nate , e di qualche riguardo ? 
L’ abufo nece (Tari a mente ha da derivare , o da 
coi infegna , o da chi non irrtpara . Dì qualunque 
ne f:a lacolpa, torna meglio mai fempredi nfpar- 
miare la fcuola , che perdere inutilmente qual- 
che anno d’ applicazione, di fatica, e di tempo. 

Fanciulli fiano , o fanciulle prima di metter- 
li fu’ primi paflì ancora della letteraria car- 
riera, efaminar è d’uopo ben bene, fe ne fìa- 
no efft capaci. Sol che ad eflì manchi l’incli- 
nazione alle lludiofe fatiche, io lo prendo per 
un legno infallibile , che dove manca la vo- 
lontà, manca il talento medefimo per difetto 
piuttofto degli organi naturali , che della uma- 
na ragione. Non ho io , che due figli ma la 
differenza , che ho rilevata a quella ora nella 
loro fiiica coffituzióne è notabile . Non fareb- 
be l’uno, che maneggiare de’ libri, ed imbrat- 
tare della cartai ma l’altro diletto noti pren- 
de, che a far de’ bambocci , delle cafuccie, e 
de* carri] da rotolare a fuo fenno * A quefio , 
non mi inganno io già, fe pretendo, che non 
fi parli nemmeno di lettere, odi letterati mae- 
flri „• ma di fole applicazioni meccaniche , a 
collo ancora di farlò uno fcultore, un architet- 
to, o un carrettiere alla più difperata: poiché 
ne mollra tanto trafporto . Quanti denari ma- 
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lamente gettati nel mondo , per iftruire della 
gioventù, che manca d’ ogni abilità, e d’ ogni 
voglia per le iludiofe iftrtuioni ? Refii piutto- 
ftoj iUal nacque ignorante; che fi applicherà 
folte, meglio col tempo a qualche occupazione 
materiale, e meccanica di fuo piacimento; per 
non edere oziofa , ed inutile non meno alla 
famiglia fua, che a rè della . Quante le volte 
lì perde, come dicea quell’antico filofofo , un 
bravo faldato » un buon navigante , un eccel- 
lente artefice , ed un agricoltore iflancabile : 
fon za farli perciò in tanti anni di fcuola , nè 
un paliabile oratore, nè un medico di nome , 
nè un matematico illtiftre ; nè un accademico 
<ìa emulare quelli di Petroburgo, e di Parigi , 
« di Londra. 

Qiiando gli ftudiofi fanciulli riufeir non poflono 
cogli anni qualche cofa di ficuro , ( e di grande 
che ferve farli cominciare nemmeno dagli an- 
ni più teneri ad impazzire per forza full' alfa- 
beto , e fu 1 libri , de’ quali non fapranno più 
iillaba cinque, o fei anni dappoi? Che farebbe 
di peggio, fe inoltrar fi lafcialTero , come per 
l’ordinario fi fa, in altri più gravofi liudj , e 
più lunghi delle lingue già morte , quali fono 
la greca e la latina , che non fìnifeono mai ; 
che più necefiarie non fono oggidì, per le in* 
numerabili traduzioni nazionali di tutti i più 
celebri autori antichiffimi , e che ofeure eflen- 
do anch’efie, ed incerte per la dilhnza enor- 
me delle origini loro non corrifpondono coll* 
utilità loro alle difficoltà, che elle rollano, ed 
alle lunghe fatiche . Io fmafcellava dalle rife 
in Europa ,• vedendo ftudiare il latino , e te- 
nerne fcuola a de’ calzolai, a de’ fabbri, a de’ 
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pefcivendoli , ed agli fteffi bifolchi. Qualunqu* 
fia la ragione di si domeIMci abufi, che fi ar» 
riva poi a Capere dall"* più adulte età , ed in- 
vecchiate, parlar Capando greco, o latino, on* 
de figurare, e aver nome nel vallo paefe delle 
faenze , e dell’ arti amiche , e moderne , che 
non hanno confine? Ogni linguaggio fia mor- 
to , o tuttora vi etite ; ed in ufo ha le fue bel- 
le prerogative non meno, che le fue ofeurità, 
ed i Cuoi rilevan. i difetti-; Quante incredibili 
applicazioni non fi lono fatte nel folo fecol 
nollro fopra le lingue già morte Ebrea , Feni- 
cia , Punica, Greca, Romana, Illirica, ed Ara- 
ba con altre cento , che fi parlano ancora in 
qualche parte dei mondo . La fola lingua Chi- 
nefe è sì piena di fpine , e di tenebre , che 
occupa da tanti fi co li una intera nazione col- 
tiffima j e tutte ne difpenfa ella fola le cariche, 
gli emolumenti, e gli onori. Chi tutti fapefle 
ancora a memoria i dialetti quahti fe ne parla- 
rono mai, o fe ne parlano ancora fopra la ter- 
ra non altro far egli faprebbe, che meglio di 
voi , e di me fpiegare qualche fuo fentimento j 
ma quante miglia/a di perfone d’ogni nazione 
la gloria avrebbero di far io fteiTo egualmente? 

Elfendo i talenti umani così limitati, e la 
Vita noftra così paflaggera, e fugace -, qual paz- 
zia non farà quella mai di perdere tanto tem- 
po e tante fatiche per apprendere a parlar fol- 
tanto? Arrivarci ad invidiare gli ftefiì animali 
^dell’aria, della terra, e del mare che fcatnbie- 
volmente s’ intendono i quanto bifogna alla na- 
tura loro con pochi vocaboli > poiché non 
mancano de’ Filofofi , che alle befiie medefime 
jjetribuife p io il loro linguaggio . Dpi famofq 
-, Ap- 
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Apollonio 'fianco .10 pur letto io me defila , 
che a forza d’ojlervazioni imparato avei/: a 
(dialogizzar cogli augelli ! Se dialogizzare io pc- 
jtcdl cogli uomini a forza di fole occhiate , o 
di cenni, molto più volentieri me nefervirei, 
che della lingua e della voce medelima, a tan- 
ti equivoci efpoffa, e a tanti differenti linguag- 
gi . Guardate poi. fe conto egli torni di mol- 
vjplicare gli ftudj dello fpirito umano, quanto 
moltiplicate fe ne fono le maniere d’efprimeriì 
dì fante nazioni antiche, emoderne per sì gran 
moa% diverte ? Non balia egli che intendere 

10 fapv-a , e farmi alla meglio intendere da’ miei 
nazionale. Parlar con tutti non polio i Cittadini 
dell’ uni v?rfo , nc in tutte mefcolarmi le lor focie- 
tà, per provvedermi anzi tempo , e fin da fanciul- 
la del vocabolario loro , e dalla loro grammatica, 

Parlino penato anche i figliuoli miei come 
tempre parlarono^ g parleranno i lor genito- 
ri • Se ffudiar vogano , ed arricchirti dj co- 
gnizioni erudite , che ^oi non abbiamo , ,non 
mancano delle fcienze p*'* utili alla umanità, 
ed alla focietà univerfale àv meglio impiegare 

11 tempo, lf applicazione e lo^piro . Nel loro 
non picciolo numero fcelgano e^ino lìelfi da sè 

/ quelle, che più fi confanno al gen^ loro, cd 
a loro talenti : ma per ifcggliere a dovere ci 
vuole della maturità nel diicernimento , « negli 
anni ; Sinché quella manca non giova , che dar 
loro «ielle fcjentifiche idee genera!’ , ma dilet- 
tevoli da invogliarli di qualcuna particr! .men- 
te, piuccfiè dell’ altre; e non mai d’ annoiarli 
di tutte ; iufieme volendone delle applicazioni 
giornaliere , che per eflì non fono . Quando 
tp’ in(cgn£rono i genitori miei a leggere, efcri- 
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vere dì quella età mia io mi ricordo ; che me- 
co fcherzando una gattinà a me cara , io le 
mettea per traftullo tra le zanne la penna , e 
fcrivere la facea di mia mano condotta quante 
lettere dell’ àlfabettO riròpiare da me fi doveano 
bene, ò male; onde abbozzare almeno qualche 
ftorpiata efpreflìune . Se l'ubidiente befliuola 
non fapea che facefle* non capiva nemmeno io 
cola di meglio farli potede fenza di lei * Neri 
così avvenne dappoi , quando crefciuta nella co- 
gnizione y e negli anni prefi amore alle lettre j 
perchè cominciai i capirne la forza. No» avrei 
fatto allora, che fcrivere ; e non a!t»o farei 
al prefente del pari/ che sì necellario lo trovo 
alla mia memoria , ed a comunicare -i°n meno 
i fentimenti miei che à perpetuare ** me ftelfa 
quelli degli altri con sì poca fati'* . 

Se tali ritìeflìoni fi faceflero da ;i *i infegna a leg- 
gere, e fcrivere/ e dà chi en»<*lménte l’impara, 
meno dagli uni j e dagli ^ abufarebbe della 
loro fcuola; e tanti fopra bel mondo nOn man- 

carebbero di quelli Mini fondamenti delle loro 
fanciullefche iftnironi. A’ figli miei sì poca fret- 
ta io mi db di comunicarle/ che legger veden- 
domi , e fervere buona parte del giorno , di 
faper mi tormentano cofa io faccia , defideran- 
<do, e chiedendo di far anch'eflì fpontaneamen- 
te In lteflo. La confolazione così mi toccò di 
vederli in due foli meli imparare quanto io non- 
apprelfi che malamente in tre anni . Così per 
qualunque ftudio fi tnoftreranno al più preilo 
propenfi , a quello folo li provvedere» di compe- 
tenti maeftri / e paflare di mano in mano fa- 
rogli a loro buon grado a qualunque altra feien- 
tifica cognizione venga lor fuggerita non folo 
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dal talento loro, mà dal loro capriccio mede- 
fimo . Alla fanciullezza più tenera torna me- 
glio , che tardi ad addottrinarli ; perocché più 
rarda al tempo medefimo ad ifcuotere il giogo 
de* genitori , e ài imbeverli de’ pregiudicj' , e 
degli abuli decloro venali maeftri. Da coftoro 
per venalità appunto , e per ufo s' infegna a 
tutti lo fterto, con tutti fi tiene nelle iftruzio- 
rii loro Io filile medefimo . Imparino , o non 
imparino vien limitato il tempo alle loro le- 
zioni . Ne abbiano, o no quanto balla aerarne 
profitto, fi fanno pattar oltre a llud; maggiori ,* 
e già con elfi li tratta di grammatica , e di lingue 
erudite, che nella lingua natia non ben fanno an- 
cora mettere in carta correttamente una lettera . 

Non fi finirebbe sì torto , fe altri móltilfimi 
volerti foltaiito accennarvi degli abuli, che cor- 
rono uni venalmente nelle fcuoie, o ne’ pedan- 
ti d ! Europa deftinati a dirozzare ne’ primi rudi- 
menti i fancitillii Ho veduto, in Italia delle in»* 
tere città, dove uomini, e donne di non vol- 
gare eflrazione , che fappiano leggere e fcrive- 
te fon rarità , e meraviglie . Peggiore ancora 
del fallo ne ho fentita la fatta* Mi fi dicea del- 
le femmine, che ftudiar facendole a leggere, e 
a Icrivere non altro fi fa alle medefime appren- 
dere più facilmente, che l’arte d’amoreggiare, 
e farli fedurre da’ loro galanti . I giovani poi 
più facoltofi , e più riguardevoli fi fanno un 
onore di fubito dimenticare quanto nelle fcuo- 
lè o ne’ collegi apprefero fuperficialrnenre ; pe- 
rocché di lettere non hanno erti bifogno , ad 
ogni letteratura fupplertdo la nobile , e rifpet- 
tabile loro ignoranza . Se troppo dilli, amico 
mio, in famigliarne propolito, voi fapece d’ef- 
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fermi da gran tempo maeftro ; e che le corre- 
zioni voftre onorandomi Tempre , mi furono 
di non ordinario profitto . Apparecchiato io 
frattanto qualche cofa di meglio per altra oc- 
cafione . Non ìfcrivo colla predente a Miledi 
Dorvile ; ma fate voi le mie veci co’ più ofie- 
quiofi miei complimenti , efludiate di meno, che 
mi Priverete di più. Addio. 


lettera il 


Incertezza , ed abufi dell' antica , e moderna E- 
Irruenza ,• a quali non è la frmfiiicì/à , ni i* 
ignoranza Soggetta, 

V Edete voi, fe l’ho io trovata la maniera 
d'obbligare la fctferenza voftra ad un fa* 
grificio , che vi dà qualche apprenfione ? Muto- 
Io voi chiamate il portatore dell'ultima mia , 
che ho raccomandato alla voftra aflìllenza . Non 
è defio già fenza parole j benché ne faccia po- 
chiffime : e fe di me non vi refe quel minu- 
tiflìmo conto , che fi defiderava dalla voftra 
buona amicizia , non perciò meritava egli di 
rimanervi fofpetto . Sarà vera veriflìma la vo- 
ftra filofofica maflìma , che gli uomipi di poche 
parole fono i più difficili da conofcerfì , e più, 
facili da prenderli in fallo. Col mio mefiagge- 
ro mezzo felvaggio non la sbagliarete , fe gli 
farete del bene. Non è quella ia prima volta, 
che il mio fiftema di filofofare lo troviate al 
voftro direttamente contrario. Tra di voi, e di 
me quella ancora mancar non d?e contrarietà 

d’ opi- 
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d’ opinioni , che il numero accrefca , ed il pe- 
lò de’ privilegi da me attribuiti all’umana igno- 
ranza. Il penfar voftro, e l’ intendere così fot- 
tilmente meraviglia don è, che temer vi faccia 
degli uomini taciturni ; ma perciò appunto la 
mia penetrazione cortiflìma, e l'incertezza del- 
le fcienze medefime trovar mi fanno gli uomi- 
ni parlatori più pericolofi, e fofpetti. 

So bene anch'io, che l’umana eloquenza fu 
fempre in pregio , e ad ifludiarfi la prima pref- 
fo <rogni nazione, e tta fecoli altresì più ri- 
moti» Chi non ha perciò da temerla : effonda 
(lata ella fempre l’oggetto uni verfale , ed affidi!» 
di tante applicazioni iìudiofe, di tanti maeflri 
più celebri , di tanti più aftificìofi precetti , e 
fatte avendo in ogni età meraviglie , fino a 
meritarle il titolo d’ onnipotente full© fpiri- 
to , e fui cuore delle focietà più illuminate , 
e fatnofe . A che non arrivarono nella Gre- 
cia a forza di parole i Demolteni ? Chi noti 
apprefero , o <non efaltarono in Roma a loro 
piacere colle più ftrepitofe perorazioni i Cice- 
roni, gli Ortenfi, e gli Antonj? Credete voij 
che quanto declamò il folo Marco Tullio nel 
foro Romano contro di Vene , di Catilinà , 
e d’Antonio fodero tutte verità innegabili da 
metterli in orrore alla latina Repubblica ? Du- 
bitar ne fanno non poco gli Storici di quell’ 
età , che meno parziali furono le mille volte 
degli Oratori medefimi. Lo fpirito di partito , 
che di que* tempi tutto in Romapotea, accufar 
ne facea, e difendere i cittadini a mifura piut- 
tofto delle popolari ìmpreflìoni, che de’ meriti 
loro, o de* loro delitti» Quello Tempre meglio 
ne flava, che era H più ben provveduto d’un 
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Oratore accreditato, e facondo . La fola elo- 
quenza era l’arbitra delle fortune, degli ono- 
ri, e delle vite de'fudditi . Incerta , incerti^ 
fimi ne rimanea ciò non pertanto la verità 
della caufa declamata con tanto artificio, e vi- 
gore : Le provinole Romane , che alla capitale 
portavano i loro ricorfi, purché avellerò degli 
appoggi,^ de’fold^ da metterli nelle mani d* 
un Oratore di grido, e di merito, non ne tor- 
navano quali mai fenza aver guadagnata la cau- 
fa loroj perocché più della giultizia , e della 
ragione erano nel foro fenfibili 1' arti retori» 
che, e le pompofe apparenze. 

Non balla forfè aver lette le fole filippiche 
di Cicerone, e quelle altresì diDemoflene, poi- 
ché Icritte furono , ed intitolate le une ad imi- 
tazione delle altre , per veder chiaramente nel- 
le medefime le contraddizioni perpetue dell’ uma- 
na eloquenza ? Quante le volte il primo di 
loro caldamente perora contro d* alcune finifìre 
intenzioni politiche di Marco Antonio, che 1* 
altro fa comparire fcufabili , o forfè ancora 
lodevoli nel fuo perfcguitato Filippo ? E non 
farà quella incertezza, ed abufo d’una fcienza 
oratoria , che aver dovrebbe gli fteflì priqcipj, 
ed i fini medefimi ? Se i monumenti avelfimo 
uè’ noltri più badi fecoli , come quelli abbiamo 
non pochi di Roma , e di Atene , che non fi 
vedrebbe in elfi, o fentirebbe di peggio dall* 
lingua non meno , che dalla penna de* nollri 
moderni caufidici } a’ quali non dà l* arte loro 
oratoria nè minore autorità , nè minore fortu- 
na! Corre egli pure nella ItefTa Londra un’af- 
fioma, che correr dovrebbe per tutta inlìeme 
la terra : e vale a dire , che non lì confiderà* 
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no mai le cofe umane, quali realmente fon ef- 
fe, ma quali folranto li fanno comparire da chi 
fa meglio rapprefentarle a fuofenno. Come non 
lia da dlere per ciò foltanto un vero teatro il 
mondo , fu cui la fanno gli uomini tutti da 
(cenici attori, o più chiaramente da commedian- 
ti; quella figura vedendo ; quel linguaggio par- 
lando; e quelle cofe volendo, onori volendo, 
che più fperano profittevoli agli affitti loro , 
ed alle lor circoitanze. 

‘ Tra’ nofiri felvaggi almeno mancando i gran 
parlatori , mancano (omiglianti teatrali appa- 
renze ; ma fon minori altresì i pericoli delle 
ilLuiìoni , e più facili da conofcere , ed evita- 
re gli inganni. Poco più del mio mello a voi 
raccomandato cotanto fi parla univerfalmente 
in America; e nellr. maggiori neceflìtà d 1 efor- 
trrè i noftf» alla guerra così fuperficialmente fi 
ta da’ Capi della nazione, che per antichiflima 
immemorabile coftumanza fuol farli ballando , 
e cantando, quali impiefa folle da trattenimen- 
to , ^ da fcherzo . Sia la povertà delle nofire 
idee, o la fortezza de’ nofiri linguaggi, uomi- 
ni , e donne dir non fogljono più del bifogno 
ne’ loro congrefli . Dubbio non v’ ha che cosi 
facendo meno ci. contrillano le melanconie , 
meno ci trafportano le allegrezze , e meno ci 
imbarazzano que’ tanti penlìeri , che nell’ Euro- 
pa voftra pareggiano , e forfè ancora forpafia. 
no i vofiri ragionamenti . Quante le volte io 
m’auguro ne’ miei pallatempi di poter (opra 
d’ una gran piazza a mio talento produrre qual- 
cuno de’ ciarlatani Europei si gran parlatori per 
profelfione , e per ufo! Quali nor tetterebbero 
tra noi, principalmente le donne fijrdite, t ra- 
fie- 
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fecolate , e confiife, fe ne intendefferc» ancora 
le meravigiiofe ricette, le efoibitanti promeflej 
e il miferabile prezzo di pochi quatrini , per 
cui s’impegnano lino di rifufcitarvi dal voftra 
fepolcro 1 . 

Non fon io per altro perfuafa , che fi fida, 
rebbero appieno di fperimerrtarne la cura . Le 
foverchie parole, e le fmodate efagerazioni fo-ì 
no per appunto a’ Selvaggi fofpette,- perchè non 
famigliar» tra noi . Il regno loro è l* Europa y 
dove à parlare fi ftudia j ed è l’eloquenza uri 
letterario incantefimo , che trionfadello fpirita 
umano . I profeflbrì non ne fono sì pochi ^ 
che non empiano di giocolieri le piazze/ d'at- 
tori , e d’ attrici : di cantori , e di cantatrici 
i teatri , ferrza che ne manchino da per tutta 
altrove i pubblici luoghi, e privati , le botte* 
ghe, i ridotti, le cafe / e non ne fcarfeggino 
nemmeno » gabinetti de’graridi < -Volete di -piu* 
Quali nell’Europa voftra non fi pari alle abba- 
ftairza a forza di lingua nelle adunanze fuddetJ 
te i fi è recentemente ftudiato di parlar altresì 
colie gambe/ e quanta gran parte de’ voliti par- 
latori teatrali con elle arriva a raccontarvi, o 
rapprefentarv* delle lunghiffime iftorie , é fia 
delle favole : poiché un merito quello àncora 
fi è de’ precetti retorici/ che favola , e fiori» 
divenir la fecero oggidì una cofa medefima. 

Ho detto già non ha molto, che tutta è da 
prenderli per un folo teatro la terra / fu cui a 
forza di parole, di vefiiti, di mafchere, ozi» 
impofture fa ciafcuno il fuo perfonaggio : e non 
arrollìfco di far io medefima il mio in quelle 
lettere , che vi ferivo / benché lo faccia unica- 
mente per voi. Non è già da ltupire y nè da 
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nafconderlo, che tra le nazioni palatrici da me 
corfe , e trattate , contratta io m’abbia 1* epi- 
demia dello fcrivere, che del ragionare è final- 
mente forella . Meno incomodo per altro io 
lo giudico quello mio male all'univerfale de- 
«gii uomini i e meno pericolofo a me ftefia. Voi 
liete quel fola , con cui ragiono fcrivendo $ 
fenza che altri da voi lontano fe ne fenta ftor- 
dito j o annojato . A voi fcrivendo , efaminar 
pollo un pò meglio > che non farei ragionan- 
do, auefle mie leggerezze , e che far mai do- 
vrei per ultimo full* terra » onde paflar fenza 
nója gli anni interi al deferto , fe ad un foto 
almeno non comunicali! per lettera i penlìeri 
d’uria fantafia mezza dirozzata» e mezza fel- 
Vaggia i che operar Tempre dee per natura » e 
quanto menq male ella può per legge d' uma- 
na ragione ì Io me Io afpettava di giungere a 
quello pafiò, e lo defiderava egualmente » per 
giuftificarmi non folo con voi , che mi cono- 
scete abbaflanza ; ma con qualche altro anco- 
ra , che non conofccndomi da voi fentiffe par- 
larli della nollra corrifpondenza , o veder vo- 
lete per femplice curiofità come una povera 
Americana pcnla e ragiona al voftro filofofico 
Tribunale. 

Ripigliamo adeflò di villa le incertezze , e 
gli abuli del miglior regalo fatto agli uomini 
dalla natura, quale fi è la facoltà di parlare »• 
che perciò appunto meritò da’ medefimi d’archi- 
tettare una faenza per tanti fecoli unicamen- 
te rivolta a rendere Tempre efficaci e quali on- 
nipotenti le loro efprelfioni. Per quanto ella 
folle architettata sì bene da’ primi Tuoi fonda- 
tori , non la fece forfè l’iftabn umanità can- 
* G girtr 
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giar più volte ù* appetto; e non arrivò forfè 
nel pailato fecolo iti qualche parte d’Europa a 
far fi del tutto puerile , c ridicola ? -Che detto 
avrebbero Arillotiie i Cicerone., ,e Quintilio 
medefimo , piene vedendo allora le Biblioteche 
italiane d’Oratorie declamazioni fcritte d’ uno 
file metaforico , ampollofo , e gróttefco , che 
ufcico dirli dovea da rettoriche fantafie deli- 
fanti , e frenetiche . Oratori , e Poeti a gara 
per infettar l’eloquenza pare che folo rntendef- 
fero di farli corbellare quanto meglio fapeano , 
fpropolìtando alla peggio colle metaforiche lo- 
ro efpreflioni . Una me ne ricordo , che tratte- 
nermi non polio di comunicarvela , febbeoe vi 
farà forfè nota . Sentite il principio .d’un So r 
netto Italiano in onore del più- gloriofo Mo* 
narca , che avelie la Francia fai principio del 
nollro Secolo; , «:* ■. 

Sudate-, o fuochi , * preparar metalli ,• \ 

E voi ferri vitali itene pronti ; 

Ite di Paro a fv (ferrar e i monti 
Per fabbricar colcjfì al Re de’ Galli.. 

Che diavolo di poetica fantafia fu mai quella 
a tutte contraria le JSlofofiche leggi della na- 
tura , di volere , che il fuoco fudaile » per 
liquefar de’ metalli , e , fondere de' lìmola- 
cri: 3 Faccia ameno* fé può, di cuocere il fuo- 
co ; l’acqua d’inumidire, e da mover le rifa 
una fciocchezza poetica di fomigliante colore? 
Si dice , che folle ciò nonoflante largamente 
premiata i ma de’ tèmpi ci furono sì Ara vagan- 
ti , iti cu» la difpenfatrice delle ricompenfe 
maggiori efler ftxlea 1* ignoranza non di rado 
favorita, e privilegiata dalla fortuna mede- 
lima . . ; 

La 
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Là Peelìa anch'ella forte anricar eteri' elo* 
quenza inon nc fu mena inimica del vero , £e 
da lei f La riconobbero le favole tutte Ja pri- 
ma, origine loro ì e quel credito , che fi ufur- 
par^no, e perpetuarono tra gli uomini quali de- 
rivato l’ avellerò unicamente da' Numi . Non 
pensò in fomma lima , e l’ altra del pari * che 
a dilettare il Mondo, per iftf aìri 9 più.. facil- 
mente ; ma il vero fi è, che da’fecoli più lon- 
tani all’irruzione prevalfe ognora il diletto; 
è pai ne tifarono dalle loro fcuole uominfTco- 
flumaù , che faggi ; Gli Oratori , e i- Poe|i del- 
le eti’ Greche ; e Romane furon talort'Tenza 
numero ; ma quelli , che non abufallero della 
profetane loro pochiflkni. Lo Uefio a propor- 
ziona può dirli de* tempi nollri fe non forfè 
ancora di peggio; Dell’una, o dell’altra io non 
abuferò mai certamente; poiché non ne cono- 
fco, che il nome; ma voi, che ne liete buon 
giudice , mi farete ragione ; che fé inon.'àljtrp- 
oggetto avellerò tutte le faenze umane , Cornà-l, 
teùbè meglio all’ umanità di rimanerli , qual*, 
ella nafce ignorante . Andar volundo di que-, 
fio palio nel noftro Letterario commertiò., voi 
ben vedete, che. la flellà Filofofìa a voi sì. cn- 
ra non farà in grazia volita nelle prime mie 
lettere a miglior condizione . E bene? Avrò <id' 
da adularvi , perchè Aere ftlofofo ? a.noq farà! 
la lilofoiia tutta una fcrertza umana dfoggottrtdL» 
le contraddizioni , agli “sbafi , ethalle iìevolezztt 
dell’altre? Troppo* ben vi conofco , Atmcaj. per 
non prevedere , eh? vi datar no più diletto 
le confile :e mie ciarle , quando' * vi diano elfi 
più confidente materia di meglio il luminarmi 
nelle vcilre rii polle . Senza che dal Selvaggio 
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rato- meriggierò , cerchiate voi conto delle 
mie occupazioni , rileverete cosi , che i giorni 
interi , e le intere fettimane io le palio , feri- 
vendo, e converfando con miledi Dorvile,-e 
con voi. Tener lafciaterai quella vita dove me 
la diè la natura; e dove me la facefte fin’ora 
voi due cosi dilettevole; che ad alcuno di noi. 
Vi prometto, non farà ella mai difonore. Addio. 


LETTERA III, 

» fO* I • 

• ■ > »»/< • • 

V Ajlronotni a , o fia la Jc tenta de' Cieli , effendi 
. I* /i* vifibile , e nece fiati* dell' altre , 

, non taf ii* <P e fier incerta allo , 

Spirito ornano , 

N DN vi feotete. Signore , aprendo la pre- 
fente mia lettera; e non vi afpettate, fic- 
come nell’altra antecedente vi minacciai , di ve- 
dere mal capitata a quella volta la voftra po- 
vera filofofia fotto della mia penna . Non ve 
ne dico parola; perchè ho cangiato penfiero. 
Un fenomeno della natura nelle regioni nollre 
dell’ aria cangiar me lo fece ; benché non avef- 
fe egli niente di meravigliofo, e di raro. A 
riflettere ciò non pertanto m’ indulfe , che le 
cognizioni aftronomiche Tempre paflarono per 
le primogenite del genere umano ; che donne 
efferido anch’elTe le feienze , cederli non vor- - 
rebbero infra di loro i diritti delia lor proce- 
denza ; e' che ufurparfl perciò da me non do- 
vano all’ Agronomìa , che n’era da si gcaw 
•- » ’ tenv* 
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tempo prima dell* altre tutte in poflelTo . Di 
quella adunque , prima che delle filofolìche fcuo- 
ie più univerfali, a fcrivcrvi io prefi con pri- 
ma oecafiorie : onde farvi informato > che ne 
conofco l’incertezza, e gli abuli / per averne 
da voi que’ lumi, che più opportuni credete 
alla donnefea mia cecità. Li feienza de' Cieli , 
qual’c la medefima, più mi piacerebbe deil’ai- 
tre; e più mi occuparebbe ella fola in quelle 
nolìre forefle, fe non mi fgcmentallero le al- 
tezze foverchie , che ella mi obbliga a mifura- 
re continuamente con due cortiflìme umane pu- 
pillé . Qualche ajuto cercando da’ libri voflri , 
che non mi mancano , in vece di prender co- 
raggio , maggiormente lo perdo , fino ad iflupi- 
dire , e confondermi , non più fa pendo dove 
m’abbia la teda . 

Quanto è mai, che lì pretende dagli uomini 
d’aver calcolate sfattamente le Stelle , fiano ef- 
fe luminofe di luce propria * o foltanto illumi- 
nate dall’alcre; che perciò fi chiamano più gia- 
llamente pianeti . J Quant’ c , che s’ è dato a cia- 
feuna il fuo nome j ed a quelle principalmen- 
te del Zodiaco* che in greco linguaggio lignifica 
La firada degli animali : perocché quali tutti no- 
mi animalefrhi ad effe fi diedero da que’ primi 
pallori, d’Arabia , o della Caldea che ne furono 
gli oflfervatori , ei maellri? Quant’è per ultimo, 
che il nollro Sole correa per il maggiore de’ globi 
tutti celelli anche da noi più lontani ? ma cie- 
ca umanità miferabile , quanto male per tanti 
feeoli i’ hanno ferviti in tanta* diftariza gli oc- 
chi fuoi , e le fue più penetranti oflervazioni 
tnedehme? Ne’ più recenti feeoli folamente le 
Stelle tutte* e i pianeti vifibili dell’uno e dell* 
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aitr j Emifero conofciuti fono incredibilmente 
<tj .grandezza, e di numero. Il Sirio * p ila la 
Canicola li prebende di averla trovata venti- 
fette mila f> 6 \ volte pia grande del noftro So- 
le ; e di lu’ 700 mila milioni di miglia lon- 
tana . Sino a’ temoi di Ovidio non erano più 
fette Stelle le Pie; idi aliai conofciute ; ma fei 
foltanto ; etlendofene 1’ una di loro perduta di 
villa . Alla ilella foggia fi contano da’ celebri 
Aflronomi alcune altre Stelle comparfe dove 
non erano; ed alcune altre dov’ erano a poca 
a poco, o imp^pv vifamente perdute. Creden- 
do agli occhi miei , ed a miei canocchiali io 
trovo le Stelle tutte avanzarli ogni notte 
daU’O r ie:ne verfo Occidenti ; e pure fi vuole 
che ntroceJano Tempre dall’Occidente all’Orien- 
te; oltre il cangiare alcune di loro bene fpef- 
fo di /ito 5 onde chiamate fono perciò Stelle 
erranti quando all’ altre fi dà il nome di Stelle 
fide , per meglio diflinguerle in fomiglianti lo- 
ro vicende. 

Come fidarmi adunque del noftro Sole medefi- 
mo , o della nodra Luna; quando nell’ una, o 
nell’altro io mi perdo contemplandone le me- 
raviglie, fenza capirle nè punto, nè poco.- 5 Sa- 
rà egli quel globo Solare , che fempre trovo 
della sferica figura medefima , farà egli di flui- 
da ardente materia, o di folida materia infiam- 
mata , ficcome diverfamente lo vogliono i dif- 
ferenti fittemi ? Il più ricevuto oggidì, che va- 
le a dire quello di Copernico, me lo dà il So- 
le per una Stella fida , che non mai cangia di 
Umazione ; ma unicamente fi volge in pochi 
giorni d’ intorno al fuo centro . Lo me ne 
perfu aderei ben volentieri; ma quanti altri non 
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ne fono perfuafi, e menano nelle fenoli tanfo 
romore ! Dovunque non giunga qualche raggio 
folare. io non veggio che tenebre: ma farà ec'i 
per quello il Sole , e la luce una cofa med li- 
ma; o farà il fuoco, che fcalda dalla materia, 
che rifehiara , ed illumina una cofa del tutto fe- 
parata e diverfa ? Chi lo fa ? ma non manca 
perciò chi di faperlo s’ immagina; e di sì , odi 
no ne decide a filo piacimento . Ho fentito quali 
per proverbio non di rado ripeterli: Che non ha 
macchie il Sole; ma dalla noltra America ioce 
ne veggio non poche ; ce le veggio irregolari , va- 
gabonde , e quali fumanti . Solo fumo denliffimq 
di fatto le vogliono alcuni, che più di me toccate 
non le hanno, per farne una tal derilione; ma da 
quanti altri li follengono quelle macchie per al- 
trettante Comete , che padano continuamente 
tra il difeo Solare , e la Terra; ed ofeurando- 
ne qualche breve tratto, di luce , comparir ce 
lo fanno macchiato , o fumante ? Per verità mi 
ricordo d’ avere da voi medelimo intefo , che 
quando anni fono fotto del Sole pafsò il feo 
Pianeta di Venere, parve elTo agli ollervitori 
d’ Europa una piccioliffima maccchia , che ne 
illanguidilfe , e poi ne ammorzafie la luce. 

Non finirebbero mai le meraviglie , che del 
Globo folare li leggono, fe quanto fon belle, 
altrattanto fodero indubitabili alle odervazioni 
degli uomini. Con tanta velocità di là sù arri- 
va lino a noi la fua luce; che i calcoli meno 
efagerati correre , o volare la fatino ad ogni 
fecondo minuto 50 mila leghe di Francia. Co- 
fa crederemo del pari del fuo diametro , e di 
tutta confequememente la circonferenza Solare; 
fe quello Lo vogliono d : soc mila miglia ita- 
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liane» e quella per Geometrica proporzione in- 
faUibiie tre volte più grande. No* amico mio* 
po Hi bile non è a mio giudizio , che non li sba- 
gli da’ più eruditi in si terminate e sì dittanti 
. mifure. Se a quelle inoltre riflettere vogliamo 
degli altri minori pianeti della nottra coftella- 
zione , effendo eflì attai meno vifibili , e perciò 
tncn conofciuti , Tempre più crederanno le in- 
certezze della Aftronomia , e gli sbagli degli 
Afironomi noftri più illuminati . La fletta Ana- 
logìa, o fia fomiglianza , che hanno infra lo- 
ro i corpi celefti di qualunque maggiore » o 
minore grandezza prenderla io non faprei pet 
una regola fufficieme da argomentarne le cir- 
coftanze tutte e lo flato. S'è tenuto pur trop- 
po fomigliante ftile più d’una voltar ma tolta- 
ne la diftinzione vifibile , ed evidente delle 
Stelle fitte, e lucenti da' pianeti opachi per sè 
medefimi , e di, altrui lue» quando fi » e quan- 
do no provveduti, chi l’indovinò mai* o l’in- 
dovinerà ; appropriando pèr eferapio alla Lu- 
na, che n’ è sì vicina, tutte quelle prerogati- 
ve, e qualità naturali, che traviarti fulla terra 
dove noi la ftudiamo a noftro piacere, perchè 
ci fiam nati? 

Vedendola quella p«( ogni fua parte abitata 
dal genere umano non iftupifco io già, che in 
alcuni filofofanti noftri fi deftafse l’idea di vo- 
• lere al pari del globo terreftre abitati dall’uma- 
nità, non meno che dagli animali gli altri glo- 
bi tutti che al noftro fomigliano -, e quello 
principalmente della Luna, che effendoli più 
vicino, fe gli vede tanto più fomigliante. 

Se la filofofica ipotefi fi renette dentro i li- 
ti Tuoi, non è detta affolutatnente imponibile. 
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Maeftofa io la trovo non poco , e degniffima 
ili una divinità onnipoffente. Non più fpaven- 
ta nemmeno , come da principio facea con mal* 
intefe irreligiofe apparenze i più barbari feco- 
li della fuperftiziofa ignoranza . Sopra di tutto 
io rammento quelle voftre udite coftà memo- 
rande parole : che l’eterna Sapienza non penfa 
alla noftra maniera e che eccederebbe di trop- 
po i’ orgoglio umano , fe pretendeffe , che non 
altra opera più bella , e perfetta della mifera 
umanità ufcir poteife dalle divine fue mani. 
Molto più adunque potendo ella loia , che ad 
immaginar non arrivano tutti infierne gli umani 
intelletti, a lei che fola lo può , decidere io 
lafcio, fe la gloria maggiore le renda la plura- 
lità de’ pianeti abitati dagli uomini , o privi af- 
fatto d’abitatori, per fervire elfi foltanto dì 
notturno fpettacolo agli occhi degli eruditf, 
ed alle ftravolte fantafie de’ viiìonarj ignoranti ? , 
Non mancano già altri celelìi fpettacoli tra 
le sfere , che più di quello ilìruifcono gli lìu- 
diolt, ed altrettanto oggidì li dilettano, quan- 
to tempo già fu , che tremar faceano gli lìelfi 
Monarchi . Delle comete io parlo , come ve- 
dete , che lì teneano da’ barbari fecoli per nun- 
cie veraci di ftrepitofe umane vicende; ma co- 
sì famigliari fe le fecero i nolìlri offervatori 
moderni , che a predirne arrivano l’apparizio- 
ne , e il ritorno . D’effe ancora non è fini- 
rò , fe non fe quel poco , che fe ne vede ; 
poiché le contrarie opinioni degli Afìronomi 
più accreditati patifcono molte eccezioni ,• ed 
incontrano delti fcogli troppo frequenti. Dall 1 
anno 17 s 9- fino al 1769. fe ne ofservarono fet- . 
te apparfe , e qualche giorno reftate fui noftro 
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Orizzonte ; ma rimontar volendo fino al prin- 
cipio dell’Era corrente , fi arriva a contarne 
lino a 700 > ed indovini chi può le fofsero 
fempre queHe , o di quando in quando dive*- 
fe . Più d* una di loro fe ne vuole pallata tra 
il Sole , e il noftro Pianeta j ms da defiderarfi 
non che a noi troppo fi accollino ; perchè 
ù pretende , che dall’urto loro , e dalla loro 
grandezza reftarebbe incenerita o «falciata la 
terra mèdefima.^ 

1 due più maraviglioli pianeti della 'coltella^ 
zicme (òlare fono i più lontani dal Sole,* cioè 
quello di Giove, e quello di Saturno ; poiché 
gli altri tre di Mercurio, di Venere., e di Mar- 
te , che ad eiTo fon più vicini , lì vogliono al- 
tresì o più piccioli , od eguali foltanto alla ter- 
ra . Di lei più grolla. «40 volte lì vuole il 
globo di Giove i onde cobi fu le formiche , 
, lè ce ne loflero , efLr r. proporzi jne dovreb- 
bero della grandezza de’ noftri elefanti . L’al- 
tro pianeta di Saturno non li fa dagli Agrono- 
mi , che fole 808 volte del globo noltro più 
grande j ma fìccome egli gira per lo fpazio di 
1) anni intorno dèi Sole fe ci nafceliero colà 
de’ viventi a noi limili, per arrivare a’ 30 an- 
ni d’ età , poca meno ci vorrebbe di 900 anni 
di vita. Quanti fela delftìcrarebbero tra di noi,* 
ma io no , di *]uel numero non farei , che non 
faprei che farmi sì a lungo fopra la terra . Scri- 
vermi, voi qui direte molta opportunamente -, 
ma fe tanto oltre voi pure vi verte , mi manca- 
rebbe la materia di fcrivere j ed a voi la pa- 
zienza da leggere le mie dicerie . Se tutte non 

/erte l'iftronomica feienza le accennate incer- 
tezze , ben volentieri mi ci applicherei con 
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tutta me d'.tfa 5 ondò acquisire de!le cognizio" 
ri de’ cic'i qu*ft*e più re poceffl , per dimi- 
nuirmi gl’ incomodi della terra a tutti gli altri 
si cara . Come mal i filofott ttefii dipartire non 
fe ne (anno , b°r.chè tutto di fé ne lagnino > 
ed abbiano fernpre qualche cofa a ridire Culle 
umane vicende ■ Non le ritrovo nerr.men io 
tutte di mio piacere; ma filofo fetta io non fo- 
no da Caperle CoffrirC , c tacere *. Sopra di ciò 
fantafticando io m’ immagino , che v oglia infe- 
gnarmi efler bensì la fìlofofia molto al propo-r 
(ito per raddirizzare alcun poco la teda degli 
pomi ni ; ma non efler mai badata , nè poter 
badare ella Cola , per tutta cangiare in meglio 
i’ imperfettiflìma umana natura . Da for.ig.iu..- 
%e mafltma invaCa , che di giorno in gm no 
Tempre più mi fi fa fenfibile , ed evidente , 
meno aliai mi ferifcono, od urtano , e faiotò- 
tio le bizzarrifflme dravagan/fl del • , vi- « 
vente ; anzi fpero di più ,'che arri\ e-rii o ef- 
fe tra poco a ricrearmi e divcrtirtni'! • / v» al- 
trettante Commedie . Se i’ in Jqvrto,-.A*V co, ")ii- 
fellatemi fchiettatnen.e , che Ve : . -t lo (Cef- 
fo > e l’efempio volerò allora n ' diventerà sì 
venerabile, ed efitcace » che iti me v viréte de* 
portentofi progre Hi . N n dico g >. di venirve- 
ne a ringraziare ">n peffona ; ""•rocche nell’A- 
tnericane mie fol tudini più liberti», e più tem- 
po mi trovo da ridere 'dofe fami > delle uma- 
ne vicende * V» prometto bensì di fcrivervi 
delle lettere più 'tonfolanti , ed atlegre , da 
farne parte agli amici , e tra gii altri [t Mi- 
ledi , quando V nna , o gli altri li' trovatte 
mai di mal umrv 0 contro la fortuna , il ca- 
fo , e il dettino , che veder non tt fanno ; ma 
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più di noi ridono anch’cfn della itlofofia , de* 
filofofi, e delie rroitre doglianze. Addio. 

i 
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LETTERA IV.. 

Non meno delle nc tizie jtjlronómiche fono miti 
ficure , e talora nocive le notizie geo • 
grafiche del Globo terrefire . 

-VfON monto mai più folle altezze ceielK * 
£N per trattenervi, Amico , delle folitarie mie , 
* ' :cqpaziofii t fe non me ne provvedere d’ una 
it/tb migliore voi ficflo . Dalle mie folle do- 
melHcne ebbi non ha molto a precipitare si 
malamente, che per ifcrivervi oggi fol tanto ri- 
ncominciar potei ad adoperare liberamente le 
mani . Per non più correre sì facilmente fo- 
miglianfi pericoli non feci d’ allora in poi , é 
non altra fa che ftudiare in vece de’ cieli la 
terra < Più acceiììbile per verità io la ritrovo 
fulie geografiche carte , dove colle mani ne 
tocco le più ardue cime de’ monti ; ne varco a 
piede afeiiitto g 4 ; Oceani, e palio più volte al 
giorno d’un fallo dalla noftra America in Alia, 
o in Europa a forprendervi nel voftro gabinet- 
to , e trattenermi qualche mezz’ora con voi y 
fenza che vi abbiano a fraftornare dagli ftudj 
voftri le frequenti mie viiìte . Quella , ch’io 
chiamo geogràfica onnipotenza di volare da un 
polo all’ altro aerala fenno , ed aver favorevo- 
li tutt’ i climi dei mondo , cangiando ad ogni 
palio /In “ioni . ferva fencirne ci’ incomodi , ira- 
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vaghir mi firebbe per poco d’una fcienza uma- 
na da voi lodatami rante le volte ; fe non 
ci trovaflì a quell’ora delle fallita» che al pa- 
ro dell’ agronomia me la facellero anch’ eda 
fofpetta . 

Da che ci fono uomini al mondo prefero 
quelli , non v’ ha dubbio , 1 jp tlmtninàtlo 
non poco . Sino de’ difcendentl più proflìmi 
di Noè noi fappiamo , che lì divifero da Ba- 
bele , per iftabilirfi in altrettante più picciole 
focietà fopra la terra tutta , e fcegliern a vi» 
cenda quelle regioni , e que’ climi , che fofse- 
ro i più favorevoli » e proporzionati à* lorò 
particolari interefli . Ma dove era prima di tut- 
to quella Babele detta poi Babilonia in appref- 
Iq i da cui tutti egualmente lì modero , per 
non edere gli uni agl’ altri col |loverchio ntfr 
mero loro d’incomodo» e danno ) Pare incre* 
dibile -, eppure non è , che fappia dirmelo un 
folo > per quanto cercato io l’abbia » e lo cerchi 
predo i geografi antichi , è moderni più rino- 
mati . Poifibile non è r che quegli arttkhiflìmi 
/ondatoli della Patria » dirò così » di tutto il 
genere .umano non pervaderò nemmeno -di la- 
feiarne a’ poderi loro qualche ficura memoria. 
Tanto ci penfarono, che a’ voti comuni forra* 
prefero » prima di fepararlì* la lunga» e diffici- 
le fabbrica d’una Torre sì alta » che forpatìaf- 
fe le (Ielle . 

Supponiamo ancora > che abbandonata nella 
adai nota confulione degli umani linguaggi -, 
rovinato venidè poi dal tempo dillruggitore il 
maeilofo edificio . Certo , ciò non oliarne fi è , 
che la gran Babilonia rinacque , o per lo me- 
W fi forfè dalle fue prime rovine . Dov’ era 

adun- 


. -I- *.• 


Ho be' Privai (gl delp Igyorv.nin . 

adunque ì di bei nuovo io domando* ma cofa 
ne ottengo di meglio da tanti fecolj ,• fe non 
che nel cuore dell' Alia ani fi accenna un pic- 
ciolo mucchio di falli , e mi fi dice da’ geo- 
grafi tutti , che cola appunto forgefse quella 
gran Babilonia, ; per cui, tutta po fe 1* Alia fof- 
fopra il magno Alessandro / e dove il di lui 
inaeìlro Ariitoiele ritrovò le più vetufte ofser- 
vazionl celelìi , di aii efso fece memoria . Di 
tali ad onta ricantate, teftimoniartz,e^ -chi n’ è 
perfuaf© oggidì * benché non fiatici -que* fecoli 
dé’ piu lontani . Tanti viaggiatori modornfyclt* 
efaipinar vollero perfonalmente quelle poche 
rovine , negano afsolutamente d’ averci trovato 
vefligio alcuno d'una cosi famofa Metropoli s 
c non fan - pertanto , eh’ io mi ci trattenga 
inutilmente di più . 

Già abitatori del Globo terreftre furono iti 
..oltre ben traforati, e più dormiglioiì di quel, 
li auforg dell'antica Babele, fe mai diltinteno. 
tiae non ebbero , nè confermarono delle Pro- 
vincie , e Città , dove nacquero , od erano a’ 
lor confinanti, prima delle carte di Tolomeo, 
che diedero qualche lume , e Alterna alla coni 
fufa , ed ofeura diltribuzione del mondo da più 
miglia/a d’abitatori occupato , e ad eli: ancora 
mai noto . Capire io- non fo come i Greci fo- 
li^ 1 tutto , e i Keniani cdfttiniumente penfan- 
do ad ingrandire gli Stati loro colle Provin- 
cie aitali,, non penfafsero mai ad efatnirute, a 
conc feerfi > ? mifurare, e deferivere la fituazio- 
r ‘ e P‘4 materiale delle loro conquider 

Tolomeó , che può , dirli il; -padre della fetenza 
geogiafipa- efser no.r potè* tu per rutto, e cuci 
to veflefe cqgiToccii'- ,fuoi. Ad elio ancora ri- 
. por- 
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portarli .coai-enoc alle relazioni de' viaggiatori 
ftraaierC&tia terra, e fui mare;, onde quaL ms- 
aa viglia j.dvefsendo egli il prim^ geografo dà 
qualche ineritoli canti groHìlTirtu sbagli p pendet- 
te nelle fue carte ; che non adìalcro fej-vir pof- 
fonc oggidì fuorché a conferyarne il nome 
nella. memoria de J poteri ; Che->potea defeo al- 
lora faperne degli Orientali , e Settentrionali 
cordini dell'Europa , e dell’Afa icbe fece più 
angulli di molto ? Che.^fapea del giro tutto 
dell* Àfrica , fe fit ignoto agli fteftì conquilt*- 
tori domani ? Cóme avea da fognasse, le più in- 
terne parti dell’India , od indo.vinare-lir Chi- 
na ? Come immaginare, che all’Oceano atlan- 
tico facefse barriera i' America , per- non lar 
(ciarlo .inoltrare , e confonderà c$' anari dà 
Mezzogiorno , e d’ Oriente ? Aire più recenti 
ed ardite navigazioni Europèe , dopò quelli* 
principalmente dell’italiano Colombo di- gu nt- 
te cogniziom:;fevnieóti debitrice rimafe T friliec* 
na geografia f . ma faranno elleno tutte- pèrdo 
indubitabili, se; non mefcolace d’antiche fàvola, 
o di moderne* fempliciflìme congetture? i i 
Se io diretto .di Gibilterra fatto dtlebre un 
rempor dalle erculee colonne il varco tiperfe si 
mare di Atlante , onde allagare il Mediterra- 
neo , e'griiù parte deli’adjatenta India -e dell’ 
Africa i ayrò io da credere perciò fa I amente 
che alla teda. foggia lo ftrew;© Magelanico car- 
fualmente diyidelle in due parti i 5 America no- 
lira , quando non era prima! divifa. p 'Jmpodlbiv 
le non è , die ia teda Gi arato aie» .con altre 
ifole ad efià .vicine folle un tempo, attaccata al 
Continente- del Medico; ma cj v»ioi alerò, per 
congetturarlo. , come comunemente- li ù. ; rloa 
- ayen- 
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avendone gli Americani ma- fenrita parola da’ 
loro antenati . E dove per fomigiiante modo 
trovati fcrktó > che la Sicilia non folle tona vol- 
ta dal rimanente d’Italia difgiunta? e che l’In- 
ghilterra Unita fofle al Continente di Francia j 
prima che ti aprifle il canale della Manica fpon- 
taneamente per qualche naturale vicenda ? A 
quefte contrarie opinioni è foggetta la ftefsa 
geografia del mondo j benché non ti efamin» 
così da lontano , per ingannarti fovente , co- 
me quella del cielo . Dopo tanti fecoli di na- 
vigazioni , di viaggi , di conquide , e di fludio- 
fe ricerche y io mi credea , che tutta fofle co- 
nofciuta a palmo a palmo la terra : e trovo 
da . pochi -giorni in quà , che da conofcer ne 
trnanca una quinta parte almeno » che forfè ar- 
rivar potrebbe ad una fua buona metà Tutto 
il di lei Polo Meridionale veder non lafciò a* 
naviganti , che de’ Lidi immenfi , e popolati 
aneli' eflì da gente felvaggia , dovunque inol- 
trarti osò la curiofità degli fcopr'tori Europei. 
Più felici gli feopritori , e più numerofi ne fa-* 
rebbero fiati , io non dubito -, fe trovato avef- 
fero, o fperato almeno colà le Americane mi- 
niere da ultimare avidamente le ricominciate 
ricerche . 

Non meno del Mezzogiorno l 3 altro Polo 
terreftre at Settentrione , nè verfo 1’ America , 
nè verfo l’Europa non è ancora interamente 
noto , che batti j perocché impraticabile anche 
eflò lo rendono le nevi , e i ghiacci per la 
maggior parte dell’anno j oltre le perpetue not- 
ti infoffri bili alle fiere medetìme . Si aggiunga- 
no le tante fpiagge ifolate , che s’ incontrano ^ 
e feoperfcro ne’ due Oceani d’.Cccidente , e 
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d’ Oriente ; come in quelli altresì Tempre ag- 
ghiacciati dell’un Polo , e dell’altro , e detto 
non avrò di foverehio , dicendo , che fìa feo- 
nofdutj. ancora una buona metà della terrà . 
Che farebbe poi , fe tutta in pieno confìderan- 
dola nella circonferenza fua di nove mila le- 
ghe di Francia io mi lagna/fi della natura , che 
nelle di lei vifeere interne ci ha nafeofe le più 
forprendenti fue meraviglie . Da’ foli prcziolì 
metalli , che Audio l’avidità umana di trame 
in tanta abbondanza , chi ad argomentar non 
arriva quali tefori di qualità innumerabili ten- 
ga il Globo terreAre nell' immenfo fuo feno 
agli abitanti della fua fuperficie profondamente 
fepolti ? Non faprei , fe più follerò le fue pro- 
duzioni eAeriori d’alberi , d’erbe , di frutta , 
di fiori-, d'anifnali, di fallì, di creta , e di fab- 
l>it d'ogm colore : ovvero le fue rarità fot- 
ttrranee di minerali , radici , acque falubrì , 
fredde , e bollenti , pietre colorate , trafparenti 
criflalli , ed infetti ancora viventi , fenza mai 
vedere la lu,Ce del giorno ; come non mai la veg- 
gono le fonti , i laghi, i rufcelli, che ferpeg- 
giano , o (lagnano nelle fue profonde fpelon- 
che ; ed i zolfi, i nitri, e i bitumi, che dop- 
piano in tante, fiamme , e con tanti tremuoti 
dalle Tue montuofe eminenze , 1 tefori ifleffi , 
che chiude il mare , perchè non può alcuno ra- 
pirglieli , fono incredibili ; ma noi quante vol- 
te circofcritti da pochi palmi delia fuperficie 
terrena, o Aerile, o fafsofa, o fingofa viviam 
languendo d’inedia, ed invidiando i veAui lo- 
to , ed i loro covili alle fiere? 

Ho letto , che delìderava tutto giorno Archi- 
mede di potè* metter, talora un folo piede fuo- 
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ri. del mondo , per iftarfene coll’altro in aria 
fofpefo , ed equilibrato j guardandone il di lui 
Globo pacargli in meno di ventiquattr’ ore lòt- 
to degli occhi , onde concepirne una più ra- 
gionevole idea. Se feco lui trovata io mi folli 
a quello deliziofo fpettacolo > non altro fatto 
avrei, che ftudiare al poflìbile l’obbliquità de* 
fuoi Poli , o fìa del fuo Ade relativamente a 
quello del Sole. In tal cafo veduto avrei , fe 
taddrizsando fi vadano , e facendaii paralleli , 
come pretendono gli Agronomi, ed i Geogra- 
fi noftri ; poiché sbilanciati gli vogliono da 
qualche terrelìre difordine , come quello fareb- 
be cosi ricantato dell’univerfale Diluvio. L’ilìa- 
bilità > per vero dire , e l’ ineguaglianza delle 
nollre {bigioni con quella infieme delle notti , 
e de’ giorni non pare sì comoda , e regolare 
per un globo abitato da tanti viventi così di* 
fperfi , e mal fituati non pochi nell’ uno , e 
nell'altro emisfero . Si abbrucia fotto dell’e- 
quatore nell’Africa , e nell’America ; mentre 
nella Laponia, neli’Èfquimò Americano, nella 
Siberia Ruffa, ed altrove fi intirizzi (ce, e fi ge- 
la . Le notti della Groenlandia , e della Nor- 
vegia fpno perpetue; quando il giorno nelPlti- 
die , in gran parte dell’ Alia , nell’Egitto , e 
nelle Spagne non ha anch’effo mai fine . La 
Geografia in fomma anch’ effa ha de’ millerj * 
che non s’intendono , e delle contrarietà non 
molto favorevoli all’univerfale fiftema dell’uni- 
verfo . 

L'immenfo campo pertanto io lo giudico forfè 
quello aperto alla buona filofofia naturale , da 
trattenerli per fua ilìruzione, e perfollievo dei 
genere umano . Quando in voi, Amico erudi- 
to. 
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to , io la motteggio talora per mio , e voitro 
diporro ^ non è , eh’ io non la veneri. , e non 
la creda di gran còfe capace. Non di rado mi 
ten^ anch’ io per tìlofofeffa moderna , quando 
vi opponete voi alle maflìme mie; o vi fi op- 
pone in grazia de’ figli mio marito mtdefimo. 
In vece di ributtarmi , m’ aguzzano piuttolto sì 
fatte oppofizioni 1’ ingegno > onde filefofar 
Tempre a mio modo , e non parerlo almeno , 
Benché io io fi a, e mi ccnofca Tempre del, pa- 
li* ignorante . Se quello lo chiamate voi Àu- 
dio » dottandomi nell’ ultima vofira ad iftudia- 
re così : non dubitate , che già lo fo ; (ebbene 
non vegga nel mio filofofifmo domeftico di 
que’ progredì » ch’io trovava nella (cuoia vo- 
ftra più pretto. Ci Vuol Sofferenza, giacché can- 
giar non (o di natura • Mi feri ve Mi ledi Dor- 
vile d’averla effa cangiata dopo del fuo matri- 
monio ; onde la pregate voi , che meglio lo 
potete , di comunicarmi la fua nocella ricetta. 
Non credo che il voftro Efculapio fapeffe mai 
fare altrettanto ; ma (e a tanto arriva meco Mi- 
ledì , vengo fenza dubbio a ringraziarla in Eu- 
ropa. 'A rivederci adunque, e vivete felice. 
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C Ominciarebbe ben rrwle l’ultima voffra', cot 
darmi il titolo dì • tìtofofeffa moderna ; fes , 
ri ’n n lo delle da fcherzo . Come è mai pof- 
libile > che la bnon3 filofotìa xlet fecolo noftro 
addottorata imi voglia beila fua (cuoia ,/ fenza 
* averne altro merito > che quello di fcrivervi del- 
ie filadrocche ben lunghe in difcfa della igno- 
ranza . Voi- fcherzare, adunque, e ve ne ,fo pa- 
drone } poiché dalla penna voflra mi obbliga* 
rebbero per (ino le odefe. Non. vorrei folamen-* 
te , che di me difobhligita. non poco fi ripu- 
tali* la ftefìa rilofofìa ; onde, per prevenirne i 
difgjRi ho determinato di Scrivervi a quella 
volta , che lei medtdima io metto alla. condii 
zione delle altre fetenze tutte.: forelle fue , o 
fue iìgliuole : onde francamente affumendo il 
titolo, ed il carattere di fi lofo fella , di cui voi 
m’ onorate , fìlofofare ben pofso anch’ io , o 
fpropjlitare liberamente fopra lei flefla, per far- 
vi rìdere entrambi , giacché volefle così . 

Non le diminuirò io prima di tutto la fui 
rancida, ma venerabile antichità; febbene l’ac- 
crefcere a noi doAne vmarelle degli anni ha 
flato un complimento per noi non molto ob- 
bligante , e piacevole . I primi dHcepoli fuoi 
della Grecia la voleano più vecchia d’ Omero; 
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trovando i 1 effo de’ filofofici attillimi infegna- 
jnenti , d e negli Eroi , e nelle eroine, della fua 
guerra Trojana a me pajono per verità un po’ 
groffolani , e da non diftinguerli dagli ffeffi bi- 
folchi. I Brammani altresì deli’ Indie Orienta- 
li rimontar fanno la mifteriofa loro filofofia li- 
no a’ tempi di Bacco j che da non pochi con- 
temporaneo fi vuole a Mosè, e con elio anco- 
ra malamente confufo dalla eforbiiante diffanza 
delle nazioni, * dalla lunghezza degli anni . 
Se fu Bacco medefimo altrettanto filofofo, quan- 
to altri non pochi lo fanno gran bevitore, ed 
amico del vino , non farà più meraviglia > che 
tra’ pofferiori filofofi della Grecia avelie luogo 
ancora la diffolutezza , e l'a crapola . Il Chine- 
fe Confucio primo legislatore affai celebre deir 
la nazione palla pure per gran maeftro di' filo- 
fofia , e di coftumi . La fua fcuola per certo > 
che tuttavia dura in fiore , di meritar non la- 
fciò da’ viaggiatori moderni , che in Europa ne 
pubblicaffero degli Eiog; fenza numero, e fen- 
za eccezione * 

La filofofia pertanto non potea non avere 
preffo tante nazioni diverfe de’ differenti , ed 
oppofti fiffemi . Vallo indovina quale ne fofse 
il più faggio ? La dottilfima Atene anch’ efsa 
non feppe deciderlo j e cosi appaifionata , qual 
era per la libertà della Grecia , giudicò necef- 
fario di lafciarle intatta mai lèmpré la libertà 
di penfare ; onde ne derivarono a’ pofferiori 
fuoi tempi altrettante filofotìche fette quanti in 
efià ne nacquero , o ci capitarono altronde lira- 
nieri filofofi , o filofofallri ancora , che non be- 
ne fi diffingueano talvolta da’ pazzi • La liber- 
tà di penfare io non dirò , che a certo rr.od# 
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non fi a un neceflario retaggio della natura /ma 
quanto fpilTo le addiviene nocivo , e fatale ! 
Moltiplicando liberamente all 5 ecceflb le gre- 
che fcuole , ed i Greci filofofi, fcemò a poco 
a poco nella Grecia il rigor delle leggi , l’a- 
mor della patria, il buon coftume , il valore, 
la moderazione > e la calma . Una tanta fila 
decadenza non fece, che allettare i Romani ad 
ailoggettarla , ed oltre modo ne facilitò la con- 
quida . Grande ftravaganza ió non giudico , 
che Eraclito , e Democrito l’ uno piangen- 
do, e l’altro Tempre ridendo delle umane fol- 
lie, fi procacciafiero anch’efiì il nome di for- 
fennati . Più pazzo di loro a me fembra quell' 
altro, che a vifitare andò in cafa fua lo Iteflo 
divino Platone, per infunarlo; calpeftando cq* 
piedi lordi di fango i ricchi tapeti Indiani , 
fu’ quali fedea ,• e ripetendo ad ogni fua paf- 
fo: Calco Plaronis fajlum . tritava b?n altro 
colui , che la platonica moderata rifpofta : Sì , 
tu cal pelli il fallo mio j ma con altro fallo 
piu villano , e brutale : Calcar, fei alio fa fin : 
onde re. ava a decidere chi de’ due filofofi fof- 
fe più balia ; ficcome la pofierità tutta in far 
vore di Platone ha decifo. , 

Tardò gran tempo a rinafcere in Roma la 
greca filofofia / ma quella di Pitagora ebbe forr 
fe più delle altre de’feguaci. Lefilofofiche no- 
vità da lui in elsa introdotte , e portate forfè 
dall’Egitto , o dall’India in Italia , fi preten- 
de da qualcuno de* nollri , e da voi medefi- 
mo , Amico , che la facefiero così fortunata . 
La fua trafmigrazione dell’ anime de* viventi 
daiL* un corpo nell’ altro, indiftintamente , ben- 
ché fofsero di /pecie di verdi : i| fuo rigore ne* 
cibi 


Digitized by Googl 



Parte te comi A . 


il? 



cibi umani , che riftringeanfi a foli legumi , 
per non correr pericolo mangiando degli ani 
inali di divorare degli uomini , due cofe furo- 
no , che diedero a’ Pitagorici del credito con 
delle belle apparenze. Con pari facilità lo per- 
dettero elfi per altro in Italia alla decadenza 
dell’ Impero Romano , con cui tutte decaddero 
le cognizioni fcientifiche, e fottentrò dal Nord, 
pfcichè venir non patta dall’America ancora 
fconofduta, a trionfare in Europa la più grof- 
folana ignoranza . Qualche picciolo diritto ci 
confervò • allora foltanto la filofofia A riftoteli- 
ca , perchè rinacque tra gli Arabi ; e far que- 
lli le fecero pofteriormente degli ftrepitofi pro- 
gredì . Non fu mai defsa rigorofamente, che 
lina filofofia di fole parole . Chiunque meno in- 
telligibili , e piu ampollofe , o barbariche tro- 
varle fapea , quello avea fempre ragione . La 
verità non era già quella , che difputando li 
mercafse ; ma la ftrepitofa impoftura , che luo- 
go non dafse al raziocinio degli uomini coll:* 
fìupidità delie beltie . Quanc’è mai , che ban- 
diti fi fono dalle filofofiche fcuole d Europa 
de’ fefquiped;ati vocaboli, che sbalordivano lèn- 
ta efser intefi ? Vi ricordate , Amico, quando 
a Londra vi dimandai , che dir volelse bar*- 
lifton , e frifefomonem , due vocaboli da me let- 
ti a cafo in un libro trovato aperto fui vofiro 
ferir torio medefimo 2 Mi ricordo io bensì , che 
non altra rifpofta mi delle , ridendo , fe non fe 
quella di chiudere il libro , e fagliarlo dieci 
palli lontano 5 dimandandomi , thè volea faper 
io del linguaggio def papa galli h 

Senza di quello aheora tuttavia fi abufa oggi- 
dì della povera , e fana filofofia da tasti fpiri- 
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ti leggeriflìmi, e vutri , che il nome lì danno 
di fpiriti forti ; e non altro far fanno > che ne- 
gar tutto, fenza rendere , e cercar ragione di 
nulla , come fe avellerò che unicamente con 
delle ftatue. Di coftoro anche qui a Filadelfia 
ne ho trovato taluno, quando ci fui j ma mol- 
ti di più mi ricordo d’averne Tentiti a ragiona- 
re a Londra , e a Parigi . & contentattero def- 
li almeno di filofofare fu’ fittemi di Cartello, 
del Gafendo, di Newton, e d’altri limili ri- 
fpettabiliflimi autori; ma fopra dì che non lo 
fanno liberamente a fola forza di negative; 
quali l’iìmana ragione luogo aver non dovette 
egualmente per il si, e per il no , quando ab- 
biano elfi foli decifo» Non intendo come tan- 
to fi declami oggidì contro de’ pregiudizi de* 
.oftri maggiori , quali privi ne folfimo del tut- 
to noi tteflì : e quello per appunto non fotte 
.1 pregiudizio noftro insanabile , ed evidente- 
mente piu grande , e fenfibile di tutti i pre- 
giudizj paflati . Chi non riderebbe di me po- 
vera Americana ignorante, fe mi riputalfi di 
eller nel mondo qualche cofa di grande ,* per- 
chè a voi ferivo si fpeflò ,• e fcrivendovi fa 
guerra alle faenze , di portar prefumendo in 
trionfo la mia lieffa ignoranza? Non fe ne of- 
fendano i moderni fpiriti forti privi, come fel 
credono de’ miei pregiudizj donnefehi ; non fon 
io , amico , che sì a lungo , e sì foyente vi 
feriva in favore dell’ignoranza . Son elfi, che 

10 fanno fenza avvedetene ; fon etti , non io, 
i difenditori della loro ignoranza, edellefcien- 
ze tutte nimici ; poiché in trionfo elfi portano 

11 gran pregiudizio moderno , che a combatte- 
re, ed attentare lé più retufte , e rifpettabili 

veri- 
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verità badi un no tetrerario delle loro filofjg- 
che derilioni. 

Somigliante filofofifmo moderno fe tanto ol- 
tre impunemente arrivò, chi potrà più infuper- 
bire d’ effer filofofo? Io ne arroffirei fe i filo- 
fo fanti tutti fodero di quello colore j ma voi, 
amico , noi liete ,* nò lo faranno tanti altri , 
che io non conofco; e perciò di loro non 
parlo» Se la buona filofofia amafle fempre la 
verità , come fuona il greco Tuo nome , io non 
faprei per effa dolermi , che tante volte , e 
predo di tante nazioni cangiaiTe ella d’ infegna- 
menti, e d’afpetto. Dirò di più; i miei Selvag- 
gi medefimi efler dovrebbero in bocca mia i 
migliori filofofi della terrai e vera filofofia di- 
verrebbe la noftra ignoranza . Ma come mai il 
nome le diedero d’amore della fipienza, e del- 
la verità, che n’ è la prima maedra; e trafcor- 
rere poi la lafciarono ad abbracciare ed infe- 
gnare liberamente non meno tante fciocchezze , 
che tante menzogne ? Quelli , che l’ hanno un 
po’ meglio purgata dalle originarie fue confu- 
sioni non furono forfè, che i fecoli più recen- 
ti , ed il noftro principalmente •, che in più 
dadi feparandola opportunamente, t’ha più no- 
bilitata , rifehiarata, e arricchita d’ eitenlione, 
« di lumi. Di quella cladfe io non parlo , che 
al buon codume è diretta -, perocché non è mia 
una tal mede, nè vodra ; e non le mancano 
altrove in gran numero coltivatori, e maedri. 
Quella filofofia poi , ohe riguarda i più mille- 
ridi fecreti della natura nelle materiali fue 
produzioni chi negherà che fatti non abbia, 
e continuamente faccia a’ tempi nodri de’ me- 
ravigliofi progredì? Se tornare addietro potef-, 

fero 
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fero alcuni fecoli trapaffati della Grecia , o di 
Roma quante cognizioni naturali ritrovarebbero 
fami gli arizzate tra noi j e quanti novelli pro- 
dotti del mare, de* fiumi, de’ monti , e di fot- 
terra altresì j di cui elfi non ebbero la meno-* 
*na idea ; e quante le volte creduti furono for- 
fè ancora imponìbili ? Le Dròghe tutte Ameri- 
cane , ed Indiane non le fognaron nemmeno, 
Piaciute anche allora farebbero le noftre Gio- 
colate , i noftri Caffè , le Birre , 4 Rofol; , è 
Sorbetti/ de’ quali tutti alfa fola filofofia natu- 
rale fon debitori i fecoli hoflri , Lé ricchezza 
di Mida fon favole; ma quelle che i naturali 
Hi cercano, e traggono di fotterra , o raccol- 
gono polverizzate dalle fabbie de’ fiumi fonò» 
verità giornaliere, che coftano non poche vite 
ai zappatori d’America , 

Di rutti ad onta quelli fuoì privilegi l’amore 
della vera fapienza , o fia la noftra filofofia 
rende affai pochi felici / e ballerebbe bene » 
che a farli ardvafle pazientemente Soffrire , d’ef* 
fere miferabili. Nè meno degli antichi filoso- 
fanti non fi fa , che ricco folle alcun altra 
dome lo (kppiam di Platone . Se deprezzate 
perciò non aveffero comunemente le umane 
ricchezze, qual vita farebbe Hata la loro tra la 
continua indigenza de’ poveri , e l’ infolehza dfc* 
facoltofi ignoranti ? L’orgoglio con cui tanti» 
„ e tanti oftentavano la loro miferia, chi fa dir- 
mi , fe folle virtù , o fola invidia , é difpetto 
dell’altrui migliore fortuna . Tra la rozzezza de* 
• Selvaggi n’è almeno eguale , o poco diffìmile 
(a condizione s laonde fe non fono filofofi » 
non vengono nemmeno trattati da’ fratelli loro , 
come viventi d'una altra Specie , quali fi pre-^ 

ten- 
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tendono forfè i virtuofi, ed i grandi . Se noti 
altro avede l’ignoranza' di privilegiato , e dì 
buono che di farci eguali in America , arrive- 
rò :n giorno ancota ad ifcrivervi, che ella qui 
ne fa più filofofi di voi fteflo. Stupite allora, 
6 ridete , fe vi dà l’animo , che io ve lo cul- 
ti cotanto . Qtiando non ila la ricetta di Mile- 
di Dervile, che cangiar mi faccia natura , e ri- 
tornare in Europa , npn cangierò mai fi?*. j 
di filofofare, nemmeno per gareggiare con voi. 
Sollecitatela adunque che me la mandi;,' 
far lafciatemi, finché vivo, come fi pena co- 
munemente, dove fon nata. Addio. 


lette:; a • v i. 
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tenebre incredibili dell A Crenologia , che quanto 
frn fi /ludi A non pojfono , che far fi 
maggiori . 

S Apete voi. Signore» d* avermi ultimarne. i e- 
data una meravigiiofa novella ; Scrivendo - 
mi, che lènza la Ricetta di Miledi Dorvile in- 
dubitatamente cangiato avrei di natura cogli an- 
ni . Quai filofpfo da bupn mercato non av;. b- 
be faputo comunicarmi la confolazione m:deii- 
tna? Rimedio univerfale de’ mali tutti quando 
mai npn fu il tempo? e qual giovine età don- 
nesca , o virile non divenne tutt’altra entro ai 
«n mezzo fecolo? Se mai fretta avelie di fen- 
tirmi già vecchia , fappiate in nfpofta , che a 
«ne sì poco ne importa da non aver mai cer- 
cato 
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cito conto degli anni miei' ; onde mancarono 
entrambi i miei genitori, che non ha molto, 
fenza lafciarmene precifa memoria . Injpolfibile 
bensì non è, che voi da' loro amici voltò ne 
avelie qualche notizia ,• e perciò mi Tappiate, 
piucchè io non mi reputo, alla vecchiezza vi-* 
cìna. Sia pure, che non perciò mi Teucro , o 
difpero cosi facilmente . Per quanto effer por- 
tiate Cronologo la cronologica Tcienza m' è 
tanto ToTpetta, che più la credo delle altre tut- 
te incerta, e fallace. Per dubitarne sì franca- 
mente non balta egli forfè il faperfi oggidì , che 
la China , le cui prime migliori notizie li eb- 
bero da Marco Polo, che vale a dire trecento 
anni addietro , o in quel torno , fi tiene a gior- 
ni coltri per la più antica monarchia di quanto 
n’abbia la terra • -'filandoli ella cronologicamen- 
te con un periodo di dieci mila anni , il qua- 
le finito li dice, e ricominciato l’anno 1584. 
Te battevolmente me ne ricordo > perchè in ma- 
terie aritmetiche ito un pò male a memoria ? 

Per poco che fi accordi generalmente d'anzianità 
alla ChineTe cronologia , efla fa il mondo piti 
vècchio di qualche migliaio d’anni, che non lì 
vuole da noi. Siano pure ciò non oliarne più 
verifimili i calcoli, che i noitri cronologi de- 
rivano per la maggior parte da’ libri diMoisè; 
e non conti l'età tutta del noltro mondo pii» 
di 60 fecoli , cioè 6 mila anni poco più poco 
meno fino all’anno corrente. Non è perciò che 
le tre più accreditate Veriioni de’ libri Santi 
non fiano anche elle su quello gran punto in- 
fra di loro difeordi. Dal telto Ebraico non lì 
fa vecchio il Mondo, che di foli y88o. anni; 
ma la verlxone Samaritana vecchio lo vuole 
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d’anni (*i o; e quella Grtca de’ fettanta er- 
preti a» .va In oltre lìti'? ai 773 ’. anni, e-.? 
non’c picciola differenza. Non è.. ni; !' credibi- 
le , che i Brammani dei’ 4 India -ve Vote non 
avellerò , o tutte , o qualcuna almeno delle 
Ve rfioni accennate . Come mi! adunque arren- 
der fecero ne' libri loro gli anni del mondo a 
x-tj mila j quali pareggiar \ olefiero co’ Co- 
dici, de' Caldei, che var fanno la vecchiaia 
defeglobo terreftre a 400 mila anni , come fe 
fbti. fodero in perfona prc-fenti al di lui nafei- 
«nento . ; 

* Non altronde par derivata quella incredibile 
difeordanza ne’ calcoli cronologici , che dalle 
maniere .diftentiffimé tifate predo le divelle na- 
zioni fpecialmente Orientali di nd fu rare r.H an- 
ni s i- me'’ , ed i giorni medelìrni . Somiglianti 
mifirretlc prenòeatvo alcuni dal tempo , che il 
Sole appariva focto alle dodici cofiell azioni del 
Zodiaco celelie . Piacque ad altri di prenderle 
dalle Lunazioni foltanto ; contando per un me- 
le ogni quarto di Luna , ed ogni Luna nuova 
per un’anno novello. Mancano forfè anche og- 
gidì -fella terra delle intere nazionf, che mifu- 
rano i giorni dall’uno all’altro meriggio, come 
aftronOmicamente farli dovrebbe da tutti , quan- 
do per lo più fi mifurano dall’ una fera ali’ al- 
tra, -o.v vero dall’uua ail'al era mattina iftabilifiì- 
jni punti del noftro Sole ; da’ quali nella cro- 
nologia nollra s’ introduflero a poco a poco 
fnilie difordini , che non fi correggeranno giam- 
mai ■ * Chi metterla volefle in quelli feoi tra- 
viamenti, d’accordo cominciar dovrebbe dall’ in- 
dovinante l’ origine; ma chi farà , che voglia 
impazzire ne’ calcoli , fenza forfè faperne mai 
. nulle. 
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infila di pofitivo ì nè accrefcdrfi un anno fblo , 
r é un foio tnefe dì v*ta? 


Io no certamente, amico; efcufatemi, fe vi 
configlio a noi lare voi fteiib, per fapere nem- 
meno deiretà mia, che a tentare invogliommi 
jfomiglianti ricerche. Non abbia io viffuti fin* 
ora, che pochi lufiri, c piu fecoli , conte uh 
tempo viveaft dagli antichi Patriarchi, oda non 
pochi altri del pari a’ tempi di Zoioaftro, di 
Thot, e de' rilolbfì Indiani. Che ne importa a 
voi , quando à me non ne cale,, e non taccie- 
remo per quello d’ erterci buoni amici tutta la 
vita? Dell’età umane de’ giorni noftri appretto 
a poco fappiarao fin dove arrivar portano* pe» 
efferne voglia, o non voglia contenti. Di più 
d’uno ho io letto , che nel più gelato Setter** 
trione Europeo abbia fano fàniflìmo oitrepaf» 
fati i cento trenta anni ; ed arrivato tal’ altro 
fi a perfino ai cento e cinquanta . Di fomi- 
glianti decrepitezze tra noi già cadute in difu- 
fo, fe nt vantano molte di più tra gl'indiani* , 
e tra’ bifolchi dell’ Alia, lenza eccettuarne 1 
Chinefi . A ciò lenza dubio contribuiranno non 
poco i climi più falubri, o i metodi di vivere 
più regolati . Quando leggerò che alle lun- 
ghi dime prifche età giovarte del pari lo ftu- 
diare , e il fapere profondamente di cronolo- 
gia, \i prometto di parlarvene più a lungo, 
e da confumato maeftro . La vecchiezza non 
mi fpaventa come fa per lo più delle don- 
ne . Per quanto erte ftudino d’efler fempre 
giovani, e belle , non ne ho ancora trovafta 
una fola, che alla decrepitezza più deforme, 
e cadente antiponefle la morte . Vivere^ defide- 
ro anch’io al paro dell’altrej e faper non vo- 
glio 
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glio nò di t ronologia > nè de’ cronologi ; fcb« 
bene non mi fpaventi come unte altre , 1» 
vecchie/ a.» e la tomba. -, ; ». , . •: « 

Quanto poi all’età in generale del mondo 
par Scolari fiima fi è l’opinione mia : che deter* 
minarli non pollano * nè potranno giammai gli 
anni fuoi; perocché fuol effo morire , e rini- 
fcere ad ogni, fecolo almeno ; e più giovinetto 
tiputarfi dovrebbe , quando lo troviamo più 
pazzo. A tempo di Ercole per efempio io lo 
confiderò come bambino in fafce , che oltre 
le due colonne d*Abila , e Calpe non ofafl* al* 
largare le braccia . A’ tempi di Atene mi 
pare nn fanciullo da fcuola, che altro far non 
fapefle, fuor che ftudiare, e giuocare alla lot* 
ta negli Olimpici fuoi fpettacoli . Roma meren- 
do lo fece un giovine vagabondo , rubatort , 
prepotente , ed incapace di freno . Gli Eruii, 
gli Unni ., i Vandali , e i Gotti lo trovarono 
adulto ; ma piucchè agli uomiui , famigliare ef- 
fi lo fecero alle beftie feroci . Quando forfè 
Maometto per umanizzarlo un po’ meglio non 
fece * che moltiplicarne i ferragli , per farlo più 
diflfoluto . A’ tempi noftri io lo ritrovo ridotto 
alla fua virilità più matura ; che vale a dire 
tutto prudenza , flemma , artificio , politica per 
arricchire, ingrandire, e fignoteggiare , piucchè 
in addietro non fece; ma fenza tanto romore. 
Senza faperne precifamente l’età , faper balla i 
colhiml del mondo , o vederli'; andando a giu- 
dicare di lui , fe muoja , o rinafca : (è cr®. 
fca , o decada; e fe per l’avvenire fi abbia a 
fperarne da meglio , o temerne ancora di 
peggio. • 

Se inoltrare io volelfi in fomigliante gludi- 

v zio 
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zio con tutta quell, 'più domertir.i confidenza , 
«he palla da sì grin ; :.npo f.\» hai , oltrepaf. 
far non potrei i I. li confini .li America , -di cui 
fn’ò facile di ¥fvt*tov , piuechè non fo dell’ al- 
tre tre parti del mondo . Dal più al meno i fel- 
vagri noftri non fono ne’ quali trovolli il Co- 
lombo, nè quali eller pottano dappoi Quante 
Città terreftri, e marittimo tra nói fondarono 
In mt'.” j di tre fecoli gli Europei I ma non an- 
cora le - ne vede una (ola , che ad imitazione 
loro fondita fiali da 5 noftri. - tanto fiam noi te- 
naci de* noftri antichìflìmi originar; coftumi I li 
noftro mondo felv aggio s’è bensì facto- alcun 
poco emulatore del gran mondo Europeo nel- 
la' navigazione fui mare; ma falla terra -le pò- 
polazioni noftre altra ombra non hanno di cit- 
aadinefca fonerà , che quella di avere un po* 
AÓcine le cale, femore fatte all’antica, a foggia 
piuctofto di capanne, che di comodi » e ben 
architettati editìcj . Del rimanente non. fi taglia- 
no lo forefte immenfe , nemmeno per abbre- 
viarli , o facilitarli alla fcambievole comunica- 
zione le ftrade . Non fi coltiva niente più di 
terreno di quanto abbifogna a quella famiglia, 
che l’ha più vicino. Le arti tutte più necella- 
rie, ufuali, e proficue mancarebbero affatto al- 
le popolazioni noftre , fe non folle ciafcuno 
l’artigiano più abile degli utenfili , de’ veftiti, 
e degli altri arnefi , onde effo abbifogna » o la 
di lui numerofa famiglia . Tra noi pertanto fe 
non deteriora l’età dei noftro mondo , non mi- 
gliora nemmeno , o lo fa a lentiffimi partì . 

Lo Itile medefimo delle caccie , che danno 
agli Americani da vivere, e quello altresì del- 
le guerre, che fanno U ficurczza delie lor fo- 
1 * . cieca 
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cietà, dura tuttavia full’ antichi ilimo piede di’ 
noltri maggiori. Non li fono mutate che l’ar 
mi ; poiché quelle da fuoco venute d’ Europa 
fi fono trovate più comode , e più durevoli 
non meno all’ufo di cacciare , che di combat- 
tere. Il commercio non picciolo , che di cil» 
tra noi li fa da'negozianti Europei qual. he al- 
tro miglioramento ha introdotto ne’ nofiri va- 
lliti, rrn conlìderabile non è dello; nè la vanità 
efonnefea fa fare ancora tra le Americane più 
giovinette, e graziofe le ufate fue meraviglio. 
Qualunque ltraniero ci delle una occhia' a fu- 
perliciale, fenza taperne di più, direbbe al ebr- 
to eller quello lui mondo nato ui Litici) i P')l — 
che non conotee , e non «fa ancora le gran- 
dezze, gli agi , gli onori , e le piflioni tutte 
umane , che vide , e regnano nelle altre fue 
parti . lo lo reputo vecchio vecchiflìmo ciò 
amila pllantc, quanto n’è il rimanente; febbe. 
ne non manchi chi lo faccia più giovinotto , 
e forto dal grande Oceano pacifico per qualche 
flrepicofa rivoluzione del globo terrcllre . Se 
ciò non folle, dicono quelli tali, come noi fi 
c trovata l’America popol.ita si poco al para 
gone deU’Alìa , e dell’Africa ? e donde mai 
molto più da quelle in ella pattarono per po- 
polarla i primi fuoi abitatori , dopo dell’ uni- 
verfale Diluvio? 

A sì curiofe, ed imbarazzate ricerche rifp m- 
df’tci voi per me, amico mio, che mi uice- 
ltc altre volte non edere la n olirà /. merica 
verfo il Polo Settentrionale dell’ Alia divita , 
che per un braccio non molto largo del gran- 
de Oceano Orientale , quali Tempre gelato ; 
onde varcarli quello potea dagh ifolan» dell’ 
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Alia comodamente j e paffare i primi a popo- 
lare d’abitatori le Americane eftremità degli E- 
fquimò , che fi fono più recentemente fcoperte? 
Ho letto di fatto io medefìma , che gli ifolani 
fuddetti dagli Scopritori Ruffiani li rrovaffero fo- 
migiianti affatto nelle fattezze, ne’ vefliti , e ne- 
gli ufi a’ noflri Efquimò , o fia Selvaggi con- 
finanti colia Baja d’ Hudfon affai nota fulle 
Geografiche carte . Ecco pertanto la noftra A- 
merica ancora divenuta vecchia, e decrepita co- 
me il reffante del noffro globo , lenza ftudiar- 
ne L’età. Non parliamo altro adunque di ero* 
nclogia; che con quello folo ne Tappiamo ab* 
baltanza per vivere, quanto fcritto farà ne’ vo- 
lumi eterni del noffro deftino . Se mai fi veri- 
ficilerà meglio ancora , che dal Settentrione 
d’ America paffar fi poffa in quello dell’Afii 
per terra; toltone un folo non lungo tragit- 
to, allora sì vengo anch’io a rivedervi; fenzà 
che piu mi fgomentino delle navigazioni Euro- 
pee le nevofe Americane forefte . Così vedrò 
anche la Rufììa , la Norvegia, la Svezia, laTar- 
taria , la China , e l’India medefìma , fenza 
contraffare co' venti, e colle tempefìe . Quello 
viaggio immaginario per me è già fatto ; poiché 
da Miledi Dorvile fentirete a momenti quanto 
io me ne diverta con lei . Fate voi lo Hello * 
e foifritemi , che poco ci vuole * Addio . 
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LETTERA VII. 

» 


'Errori innumerabili della Storia antica , e irto* 
dermi > al paragone de ’ quali fono 
più tolerabili le m tradizioni 
della flcjfa ignoranza. 

P Oco non è oa vero, che le recenti mie rì- 
fljfioni fopra la Cronologia antica , e mo- 
derna da voi meritafiero il compatimento ai 
feri vermi, che tanto non vi afpettavate da una 
voftra fcolara si prefto . I libri. Amico, di cui 
partendo da Londra m’ ha provveduta la vo- 
ìtra attenzione , io non lafcio di leggerli nei' 
folitario ozio mio ; onde farvi conofeere , ap- 
prontandone, quanto polla la mia gratitudine. 
Non dubitate poi , eh’ io mi feordaflì altresì 
della Storia , di cui nell’ultima rifpolta voftra 
mi fate qualche memoria . L’avea io già pre- 
fente da molti giorni; e rileggendone le più ac- 
creditate opinioni , m’ era già della mia com- 
piaciuta non poco ; e vale a dire, che dell’ al- 
tre feienze tutte non folle la Storia medelima 
meno pericolofa , e fofpetta , benché per garan- 
te della fua verità aver quella dovelìe tutto il 
genere umano . 

Non parlo 'io pertanto prima di tutto , che 
delle Storie profane ; poiché le facre cofe le 
ho io Tempre riputate fu periori ed inacceflìbili 
alle cortiftime cognizioni degli uomini . Con 
. quella neceflària ri ferva lì comincia ,(Tai male 
dagli Storici più vernili ,• non efsendone a noi 
pervenuto uno fole , fu cui metter lì pollano 
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gli occhi , Tenia trovaci adottata una ferie 
innumerabile di f voloJi avvenimenti , che al- 
lettano forfè le paffioni umane *, ma per gran 
modo ripugnano aila umana ragione , La più 
antica loro Porgente fi deriva comunemente dal 
greco Omero; (ebbene a tutto rigore più Poe- 
ta egli fofse , che Storico j ma gli Storici a’ 
tempi funi non Ji dittingueano nella Grecia da’ 
Verfeggiatori , o Posti . La di lui guerra Tro- 
iana con tutte le greche divinità , e gli Eroi 
dell’ una nazione , e dell’altra , ch’ebbero in 
efst le mani , cofa altro fu poi a giudicio de’ 
Proli potteriori , fe non fe una invenzione poe- 
tica della fervida fua fantafia , per adulare la 
patria fempre oal fanati fmo invafa di fognate , 
ma non vtr.fieate grandezze . A’ ritrovamenti 
gloriofi d’ Omero non fi oppofero nemmeno i 
Romani ; perocché troppo ad effi pure premea 
d’ edere difcendenri da Enea. Due capi di fuo- 
rufciti , o mafnadieri latini , quali furono fenza 
dubbio Romolo e Remo, molto onore non fa- 
ceano da vero alla prima fondazione di Ro- 
ma . Si tafciò correre pertanto la navigazione 
del fuggitivi) Trojano fino a’ Lidi d’Italia, che 
elio non vide mai , nè mai per una tale con- 
quida abbandonò la difperata Didone ; il cui 
fecolo combinarli non può affolutamente con 
quello d’Enea. 

Quanta ragione .per tutto ciò ebbe di di- 
re chi ditte , che le guerriere vicende di 
Tro;a tutte al rovefcio feguirono dell’ Iliade 
d’ Omero ? 

E i Greci vìnti fur , Trcj* vittrice ; 

E che Penelope* ft t meretrice . 

Da un greco Poeta .pattando ad uno Storico aia- 
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ticliiilimo Fenicio , ovvero Lgiziano qual fu San- 
coniatone meiefimo , cofa ne la.ciò egli ci più 
autentico, e veritiero ne’ Cuoi monumenti ? Non 
è fotte fitto ad evidenza oggidì > che fono e di 
una folenne impodura del Frate Ani :o da Vi- 
terbo , da cui malamente fi riputò , < he il fo- 

10 abito (lo autorizzar poteffe le lue frefie men- 
zogne .- 5 Gii Annali di Diedero Siculo, comin- 
ciando dall’età favolofe , come p r ofegu:re , c 
terminar potear.o in (c ? c (loriche verità j non 
altre tefiimonianze avendone, che la di lui pa- 
rola medeGma ? A’ tempi ancora adai più ro- 
ileriori d’Omero non furono i Greci Aerici 
più amici de! vero j anzi gloria fi fecero con- 
tinuamente d'abbellire , ed efagerare le fallirà , 
purché defiero credito alia Greca razione già 
in pofiefso d'efser chiamata da’ confinanti bu- 
giarda . I.c r, efso Tucidide , n~.11 fi? i’avea per 
oft'efa di farne cafo } ed io eccettuato non 
trovo da’ migliori critici moderni , che Seno- 
fonte . 

Quinto Curzio egli pure lo (logico del Ma- 
cedone corquiftatore in quante cofe, ha firi tin- 
titi i contemporanei fcrittori , per farlo più 
grande! Per quanto fia rifpeuaLile Tito Livio 

11 padre della Storia Romana i tanti prodigj 
ridicoli , e le tante fnperfiizioni , che frappar 
fi lafciò dalla penna non me lo ’afeiano lenza 
fofpetti di donnefea credulità, c. andò uno do- 
rico fuo pari prima ogni altra cofa avea da 
dubitare di tutto . Non fo ; ai te ai un tale 
puerile difetto attribuita cengia ltresi quella di 
lui patavinità , di cui vern in oltre acculato • 
Siane che fi vuole, gli Storici dopo di lotiche 
fenderò deli’ Impero R i .ano , come Tacito , 

Sve- 
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Svetonio , ed altri non pochi, fe troppo non 
furono amanti della verità , non 1* hanno tra- 
dita nemmeno , come faceano fpontaneamente 
gli antichi. A’ tempi noltri per altro non man- 
carono ad ogni nazione Europea degli Storici 
adulatori , o fatirici , che ‘nell 1 un modo , o 
nell’ altro mancarono al loro dovere d’ et 
fer veraci per altri meno importanti umani ri- 
guardi . 

r ; Storie Chine!! , benché forfè dell’ altre 
'u : più vecchie, fi vogliono all’oppofto da 
• i ie ha vedute colà più venerabili , e verir 
* \ re . Non s’incontrano nelle medefime le me. 
: .vigile aliai Arane, che trovatili raccontate dar 
’jV Indiani, da’ Mogolefi, da’ Tartari, da’ Per- 
ini , e dagli Arabi . Tutto c’ è afsai naturale 
ie’ più antichi monumenti della China , ben- 
ché fi vogliano non interrotti per quattro mila 
anni . Ebbe per altro delle memorande vicen- 
de quell’ Impero medefimo , La più ftrepitofa 
fu 1’ ultima , quando elio pafsò fiotto il domi- 
nio de’ Tartari , che ne tengono tutt’ora lo 
fcettro . Non più veduta ciò nulla ottante farà 
fempre la particolarità forprendente : che i Tar- 
tari allora vincitori , in vece di dar la legge 
alla China già foggiogata , ficcome fi coftumò 
di lare mai fempre , la ricevefsero allora pure 
da lei ; ammettendo le migliori ftie coftuman- 
ze ; ir; pofsefso lafciandola de’ fuoi magiflrati , 

venerandone Ho per dire perfino gli antichi 
legislar ri , e maelìri . Qual’ altro conquiftato- 
re del mondo gloriarli potrà d’aver luperati 
in buona politica i Tartari Chinefi colà tutt’ora 
regnanti ? 

Se le Monarchie tutte qsante ne furono fitti- 
la 
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la terra regolate fi follerò , come quella della 
China nel fignoreggiare , e nel confervare a* 
pofteri memoria non meno delle perdite loro , 
che delle loro conquide , non farebbe oggidì 
la Storia univerfale degli uomini di tante tene- 
bre avvolta , che a diftinguer fi pena dal falfo 
il vero de’ tempi a noi più vicini, e forfè an- 
cora prefenti . Se i più vetulli popoli dell’E- 
gitto ftudiato non avefsero a bella polla di ma- 
le Iterare , e nafeondere fotto le figure de” gero- 
glifici più milleriofi le loro fcientifiche cogni- 
zioni più belle, ed i monumenti loro pii me- 
morabili, perduta al certo non fe ne farebfc oc-r 
fino la ricordanza, ed il nome. Dalle fole Egi- 
zie ma poche piramidi , che fufFiftono ar ora 
colà , ballevoimente fi vede, ch'efse ricordava- 
no a’ pofteri qualche cola di porrencofo , e di 
grande . Chi tutti poi intendefse que’ pochi ge- 
roglifici , che ci reftano della nazione, non fa- 
rebbe del tutto all’ ofeuro delle più rimore Egi- 
ziane vicende . Se ne faprebbero i Monarchi , 
che ci lìgnoreggiarono , quando le dinaftie lo- 
ro sì lunghe , quali cc le danno gli Storici , 
hanno più dell’incredibile, che dell' autentica 
verità di que’ fecoli così illuminati . L’Egitto 
nell’ età di Mosè di quali portenti capace non 
era a forza di fole magìe . J Fofsero efse fi'u- 
boliche , o naturali impofture Tempre fuppon- 
gono dell'acutezza , e dello (Indio negli feien- 
ziati facerdori di Menfi , che traveder faceano 
i loro Faraoni ; onde opprimere i perfeguitati , 
e fchiavi Giudei . La ftefsa favola di Caronte , 
e della fua barca fi pretende una verace fo ia 
Egiziana d’ un ramo del Nilo , che tragittar fa- 
ceafi da’ condannati colpevoli de‘ più nari de- 
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litri . Di meglio non fe ne fa oltre quelle ofeu- 
rilTime congetture ; e fe più intelligibili fcritte 
avefsero allora le florie chi fa quante ce ne re- 
(larebbero anche al giorno d’oggi luminofe me- 
morie I Se coll’ Africana Cartagine periti non 
fofscro del pari gli annali Cartaginefi , di cui 
non abbiamo più fillaba , quanta minor ragio. 
ne li darebbe a r vittoriolì Romani d’averla di- 
flrutta ! poiché meglio fe ne faprebbe l’origine 
di quelle guerre , ed il maneggio fecreto del 
Senato di Roma, onde perfeguitare, o corrom- 
pere i di lei Generali più rinomati. 

Non omettiamo nemmeno le memorie {lori- 
che de’ più barbari Settentrionali Europei pie- 
ne anch’ efse d’ efagerazioni , e di difeordanze , 
che conciliar non lì pofsono coll’ altre notizie 
avute del genere umano . Sopra di loro ho 
fatta una riHeffione io medefima , che mi pare 
«ródente . Se i foli Goti, e Longobardi larda- 
ti incisero tanti morti nelle battaglie feguite 
in Geimania > in Francia , e in Italia , quanti 
ne contano alcuni fcrittori Italiani , Alemani, 
e Francali con maggiore prodigalità , eh’ efar- 
tezza, tutto il Nord dell’ Europa tre , e quat- 
tro volte farebbelì vuotato d’abitatori, per quan- 
to ne folle egli numerofo , e fecondo . Qual 
nazione per vero dire anche a’nólfri dì, guer- 
reggiarne non eccede in fomiglianti mifure ? 
tanto è vero , che le (loriche verità per la fo- 
verchia credulità umana, e l’ordinaria dillanza 
di chi le fcrive diventano sì difficili , che non 
avrei forfè difficoltà nell’animo mio di chia- 
marle fegretamente imponibili . Non ne fa for- 
fè ofservare ad ogtrì momento la giornaliera 
(peritnza , che un fatto de’ meno ofservabili 
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lòtto degli occhi noftri avvenuto dall’un capo 
all’ altro non corre una fola delle noftre con- 
trade, fcnza che ne rimanga di bocca in boc- 
ca tre , o quattro volte ftranamente alterato ? 
Ettctido io tempo fa inciampata, e caduta lun- 
go la via , in fola mezz’ora di tempo , ed a 
foli venti patti di lontananza mi prevenne a 
cafa l ei bello la funelta novella, prima che la 
mia caduta ferita m 'a-vette nel capo; e poi che 
mi ci portavano fulle altrui braccia femiviva , 
e fpirar.te . Come mai dall’ umanità in forni, 
glianti novelle s’ ingrandifcono più facilmente, 
e più pretto le cofe funette , che le allegre , e 
felici ? Ho lungamente fovra di ciò penfato , 
fe fi a maggiore al male, che al bene l’inclina- 
zione comune della natura ; ovvero più porta- 
ta al fallo, che al vero l’umana malizia? Non 
dimenticate di comunicarmi voi pure il fenti- 
mento vottro , perchè Io voglio , affettandolo 
lenza dubbio migliore del mio . 

Non parliamo più di Storie/ ma conchiudia- 
mone in quella voce > che da’ fcrittori uomi- 
ni , e ad errare foggetti, volendo, o non vo- 
lendo ancora c più facile di rimanere inganna- 
ti, che di trovarli (inceri. Credono non di ra- 
do taluni , che ridicendo altrui le cofe udite , 
quali etti le intefero efler accufati ron pollano 
da’ maligni , e da’ Menzogneri . Noi ila : ma 
faranno fempre maledici , fe le cofe d'altrui di- 
fonore non le efaminano bene poma di riferir- 
le , o non piuttofto le tacciono , quando fan 
ette mal ficure, o fofpette . Checché ne fa d’un 
filofoio del vottro carattere , di Mio non c’è, 
eli’ io vi narri quanto me he Crive la nottra 
Miledi , che ritiene per un* oracolo . Non ve- 
glio. 
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glio , e voler non deggio rìfparmiare al gran 
fegno la voftra fallite di fcarfeggiare appunto 
cerne gli antichi oracoli nelle v olire rifpofte . 
Troppo elle mi premono per mia iftruzione; e 
a voi nuocer non polfono ; fcrivendomi , che 
fon effe il fuo , e voflro ordinario follievo . 
Di dar vene io non lafcierò de’ continui moti- 
vi , ^ collo ancora di trarre di fotterra delle 
ar,tir:.g!ie , delle quali abbiamo qui carellia ; 
perocché fcrivere non mai feppero , nè impa- 
rarlo poteano gli Americani nollri maggiori , 
Ij ringrazio il Cielo , che ad infinuazione vo- 
fira me ne facefle iflruire mio padre . Per voi 
adunque , più che per altrui , mi trovo in de- 
bito ai feri vervi quel più, che fo, e quel me- 
glio , che polfo i laonde a rivederci colle pri- 
me vele , che feioglieranno per 1* Inghilterra , 
Addio . 


LETTÉRA Vili. 

Incertezze , ed ab ufi continui della Medicina J 
per cui gli ignoranti , che meno fe ne 
fidano , vivono più fani . 


«wT ON altro mancavami , Amico , che diveni- 
IN re, noi fapendo» in grazia vollra indovi- 
na . Come non ho così da compiacermi dentro 
rie flelfa , e con voi confolarmi , che dopo 
d'eflervi tutte inimicate le faenze , per trat- 
tenervi in qualche maniera colle lettere mie « 
ia favore d'una ignorante »ia pari , s’è di- 
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chiarata almen la fortuna? E chi l’avrà da in- 
dovinare fulla terra , fe come fpelTo addiviene , 
noi fa l’ignoranza forella maggiore del cafo , 
che uee neceflariamente proteggerla ; eftendo 
ambidue ciechi del pari ? Non vedendo io da 
qualche tempo voftre noveile , e prefumendo 
forfè ancora di troppo della voftra amicizia , 
m’ è veduto in capo di dubitare con qualche 
inquietudine della voftra falute . Creò refte , 
che l'indovinai da Sibilla ; poiché la'feLtima^ 
na feguente da Londra arrivò il felvaggio mio 
tnefsaggero raccomandato a voi ftefso ; e d 1 lui 
in una lettera voftra n’ebbi Ip spiacevole av- 
vifo d’aver voi verificati gli oracoli miei, o- 
vandovi da qualche tempo indifpolto. Perquan- 
to ila taciturna, o mutola come voi la dicelt , 
la voftra {taffettà non perdei gran parole pi -• 
trarle di bocca, che l’ indifpofizione voftra mi- 
gliorando andava alla di lui recente partir. a, 
e che n’ erano perciò i due Medici voftri adai 
foddisfatti . 

Non me l’avefse detta mai quella particola- 
rità dell’incomodo voftro , che non m’obbli- 
garebbe adefso ad efclamarvi all* orecchio : non 
vi fidate , Amico , di medicine , e di Medici ; 
perocché ne morrete per le mani loro più fa- 
cilmente , e più prefto . Io ne ho Tempre ve- 
nerati , e ne venero i più meritevoli . La me- 
dicina, e la fanità umana, non meno che quel- 
la d’ogni vivente, tutta io la giudico nelle fo- 
le mani ammirabili della natura; ma pochi l’in- 
tendono i perchè ftudiarla non fanno , o non 
vogliono : e per lo più fi fidano i profeftori 
della canuta , e rancida loro impollina . Sino 
a’ tempi d’ Jpocrate non lafciò egli d’ aver in 
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fofpetto i Medici, e le medicine per l’ecceden- 
te loro farraggine, e per gli ampollolì barbari 
-titoli di cui li onoravano tante mefcolanze a 
capriccio confufe d’ opporti ingredienti d’erbe, 
di radici , di gemme , d’ oro potabile , e di mi- 
nerali da sbalordir gl’ ignoranti . Niente sba- 
lordito egli rtefso dal ciarlatanifmo allora cor- 
rente fitta proccurò di ridurre la fcienza Me- 
dica a’ tuoi meravigliolì aforifmi ,* ma quell* 
ancora forfè a bella porta concepiti ofcuramen- 
te, per farne nn mirtero, che avefse di lui bi- 
sogno > prender fecero col tempo degli equi- 
vpc: r* grnfrolani , che prefto decaddero dal 
loro antico fplendore . Lo rtefso Galeno , che 
pur fe ne avvide, riparar non feppe in appref- 
fo ad un tanto difordine . Crebbe efso pertan- 
to di rtcolo in fecolo così fuor di mifura, che 
gli Arabi pretelì riftoratori delle mediche di- 
fcipline , moltiplicarono maggiormente all’ec- 
celso i rimedj : facendone più fonori i voca- 
boli ; ma non diminuirono il numero delie in- 
fermità micidiali, che dilatandoli l’umano com- 
mercio , non folamente divennero più univer- 
fali j ma delle altre da nuovo ne nacquero, che 
non s’ erano intefe più mai. 

Aggiuntili a’ morbi Europei quelli ancora 
dell’ Alia, dell’Africa, e dell’America, un ta- 
glio a dirittura ci volle alla radice del male , 
per non infettarne maggiormente tutta la ter- 
ra . Allora fu , che aprendo gli occhi la medi- 
cina più illuminata a vuotar prefe rifolutamen- 
te le fnecierie di tanti vali , ed altii smeli lo- 
verchi putrefatti dagli anni . Per far rinafcere 
la medicina lì pofe prima di tutto la botanica 
in trono $ e ad iftudiari più fottilmente fi co- 
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rninciò l'cr’-e , le radici , e le c': ghc fempli- 
ciflime or cauzioni della natura . I-hr~griovò Ir 
fcoperra d’un folo febbrifugo detto .a China di 
quanti -lifiri , ed ove potabili s’ erano eredita- 
ci da Efculapio medefimo . Un' americano da 
gran tempo febbricitante coricatoli un giorno 
per ripofare alle rive del fiume , le ben tnel 
wicordo , detto delle Amazoni , fi fvegliò in- 
veii a non molto prefo da così ardente le. e, che 
pareggiava l’ardor della febbre. Non alno pen- 
sò il mefehino , che a mitigarla , o ad ellin- 
guerla . Sorge egli dal duro fuo letto erbolb ; 
cala alcun poco dall’altra riva del fiume , ci 
trova dell’ acqua più placida , che corrente ; 
poiché delle foglie ingombra degli alberi in el- 
fa cadute , e (lagnanti in grande abbondanza , 
Ne attinge quanta più può con ambe le mani , 
c fv la bee avidamente j benché la trovafsa 
arnariffìina . Si crederebbe , che la notte mede- 
lima fi trovò l’afsetato nella fua capanna libe- 
ro dalla febbre ; e benché gii fopravvenifse il 
dì apprefso , fe la tornò a ricacciare di dofso 
colla bevanda medelitna , fino a guarirne del 
tutto in pochifliini giorni . 

Ecco l’ albero , o fia il legno della febbrifu- 
ga China prettamente divenuto la più lìcura 
medicina apprettata alla febbre dalla fola natu- 
ra . Gloriofa d’una sì rara prerogativa non tar- 
dò gran tempo a varcare in Europa; doye chi 
mai non fa quanto ella poifa . e quanto fia 
adoperata a tali effetti oggidì } Non farà già 
quella fola la medica virtù naturale , che trar- 
li può dalle piante a beneficio dell' umanità a 
tanti differenti morbi foggetta . Ce ne fono , e 
faranno dell’ altre non poche da rinvenirli ftu- 
\ _ dian- 
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diando , a forza di continue fperienze . Con- 
tro a febbrili incomodi il più fìcuro rimedio in- 
tanto per li Medici tutti quello è delia China. 
Quello altresì delle opportune emiflìoni di 
fangue quanti fecoli andarono , che infegnato 
fu dalla maefìra medefimad Di quelli due fida- 
tevi , Amico , nel cafo voftro , fe mi volete 
contenta . Nelle più copiofe antichilfime Spe- 
cierie i Medici di qualche nome non feppero 
mai , riè fanno oggidì cofa accennarvi di più 
falutevole ; e voi , che meglio di me lo fape- 
te, non vi dipartite, vi prego, dalle mediche 
loro cure moderne più naturali -, femplici , e 
veriiimili: fenza indebolirvi lo fiomaco, e ren- 
derlo ancora infanabile , come fanno taluni , 
per fola idea di farlo più fano. t 

Le nazioni tutte dell’ Europa , e dell’ Afia 
non l’intendono già in materia di Medici , e 
di medicine alla llefsa maniera . Gli America- 
ni mici , che non fi fiano ancora famigliariz- 
zati di troppo cogli Europei, dipartire, od al- 
lontanarli sì pretto non fanno dall’ antichillìmo 
loro cottume di mefcolare le fuperftizioni a* 
naturali rimedj . Non mancano alcuni di quelli 
per l’ordinario del tor giovamento ; fenza ec- 
cettuarne quel morbo quali comune , che qui 
contratto fi vuole o dalla nafcita , o dalla vi- 
ta affai faticofa , o da’ cibi j ma in Europa uni- 
camente derivato fi crede dal folo commercio 
ddi' uno coll’altro feffo . Del rimanente i fel- 
■vaggi fono di temperamento così robufii uomi- 
ni , e donne , che per lo più non fanno cofa 
fian malattie , o le portano come fuol dirli in 
piedi fenza fame gran cafo . I Medici loro ef- 
ier fi yeggiono indifferentemente uomini , e 
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femmine dell’età più matrra j ed i fecreti me- 
dicinali altresì , ma pochilììmi , ereditar; fono, 
delle famiglie. 

'Meglio de’ noftri non iftafino di guaritori e 
di medicine gli abitatori dell 1 Africa ; ma le 
infermità loro fon più numerofe , Arane , e 
frequenti . Mi vien detto per altro , che fomi- 
gliante flagello dell’ umanità faccia più ftragi 
nell’ interno men conofciuto paefe ; poiché le 
fpiagge efteriori Africane più frequentate da* 
naviganti divennero altresì meno incomodate 
da' morbi della nazione . Qualche cofa più fe 
ne fa nell’ Alia , e JI cura di confervarlì la vi- 
ta. Gli Ottomani, i Mogoiefi, i Perliani , gU 
Armeni , ed i Tartari iftefli hanno bensì de* 
metodi diverfì di medicatura o ignorile, o ple- 
bea > ma ne fon poco illuminati egualmente , 
dovunque penetrato non fi a qualche Europeo 
a cercare per difperazione fortuna . Dell’ Afta 
tutta pertanto la fola monarchia Cinefe forfè è 
la fola, dove profeflione fi faccia dell’arte Me- 
dica con molta riputazione , e con pari utili- 
tà } quando riputarli non voglia che colà pure 
ci fia mefcolata una fopraffina impofmra . 11 Me- 
dico Stile Chinefe ha quello di particolare , e 
di grande dalla antichità più rimota : che ol- 
tre F apertura delle vene colà trovatali in ufo, 
fi trovarono i Medici bravi , ed incontentabili 
conofcitori de’ polli ammalati , che toccar fo- 
gliono , e ben dillinguere per ore , ed ore in- 
terìfflme , non folamente pretto alla mano ; ma 
fu, e giù pafTando quanto fon lunghe le brac- 
cia dell’ infermo j onde rilevarne meglio i bat- 
timenti diverlì , in differenti lìtuazioni dell’ am- 
malato, e differenti intervalli . Neceffariamente 
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conviene ge^trofamente pagarli : efierne doven- 
do aliai lunghe le vifite, e per lo più tacitur- 
ne, per calcolare, o tnifurare , e pefare le più 
minute differenze de’ polli , dalle quali preten- 
dono di conoscere non (blamente la vera fede 
del male ; ma quando curabile ci fia , perfino 
lo fpazio del tempo , e lo Itile migliore , che 
ne efige la cura . S’ufano da’ medefimi ancora 
le bevande , ed i bocconi falubri , ma pochi 
aliai , e ben di rado . Si conciliano piuttorto i 
fonni, e fi promuovono con qualche frequenza 
le orine, e i fudori , onde non traviano , per 
veto dire , dalla medica ftrada della natura , e 
fe non l’indovinano continuamente , non la 
sbagliano nemmeno sì fpeiTo da riputarli del 
tutto all' ofctiro della lor profellìone. 

' Alle corte, Amico, effendo ornai terminata la 
carta. Se forte a Pechin,o a Canton mi fidarei 
forfè più della fallite vortra , qual è prefente- 
mente in mano de’ Medici , che non fo a Lon- 
dra oggidì : non già che corti lì fcarfeggi di 
cure ftupende ; ma non tutti fono i guaritori 
Europei della ftelìa bravura. Manco male, che 
penfando la nortra Miledi colle mie malfime 
sbagliarla non può nell’attenzione ai più folle' 
cito guarimento voitro , come io ne la fupoli- 
co, e da lei fo'a lofpero. Ringrazierovvi fiat- 
tanto quanto fo, e pollo dell’ alfi^enza sì lun- 
gamente preftata al mio Meflaggiero . Conten- 
tirtìmo egli c , quali fuperbo di quanto ot- 
tenne vortra mercè j ficchè con tutta la taci- 
turnità fua non mai la finifce di ragionarmene, 
per ellervi grato. L’unica, ch’egli ha, amabi- 
liflìtna ligtia, e da me lontana non fa Ilare un 
momento, mi prega anch’ella di ringraziarvi , 

e ri- 
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e rivenirvi a Tuo nome . Meno anfìofa di me 
non effendo del voflro flato , n’è altresi me-, 
no difcreca; poiché ne vorrebbe, e me ne do- 
manda ad ogni tratto novelle . Forfè l’inefpe' 
faenza fua le fa credere, che non ecceda quel- 
la dell’ orto , nemmeno la firada d’ Europa . Io 
jni contento, che al folito mi fcriviate, quan- 
do farlo' potete , fenza l’aiuto alia grande d’un 
Secretarlo , fìccome ultimamente facelle ; poi- 
ché non ne intendo troppo facilmente la ma- 
no. Governatevi, che meglio lo farete de’ Me- 
dici , é con mia foddisfazione piti calida di 
buone fperanze. Addio. 


lettera ii. 


T-e Matematiche ancora no» mancano di qualche 
fpinofa incertezza : benché procedano per la -via 
delle dimojlrationi , e cerchino delle fole evi-, 
dente , 


E Viva l’amico, che fento giàrifanato, efen* 
za mia permiffione non più mai mi faccia 
indovina . Poche righe di voflra mano mi ba- 
llarono a quella volta , per mettere foflopra 
la cafa, ed afpettarne allegramente delle altre. 
La buona compagnia tenutavi continuamente 
durante la voflra indifpofizione sì lunga dall’ 
Algebrica , o fia Matematico voflro vicino non 
vorrei, che Hata folle una emenda aflai ragto. 
nevole della poca attenzione, con cui vi logo- 
ra il capo ne' calcoli fuoij ed alla fallite voflra 
addomeliic* fomiglianri {concerti • Che volete 

S far 
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far voi d- note matematiche dimoffrazioni , 
quando p'M-iafo io vi intefi tante le volte » 
che il folo bene più evidente della umanità 
fulla :erra altro non Ha che la vita ? Volete 
voi perderla quella ancora in grazia dell’ami- 
co, per iftiidìare fc-co lui , e cercare da mane a 
fera delle novelle evidenze ? Delle vollre Ma- 
tematiche io non inrr.ido nemmeno il linguag- 
gio ; e fperava per io di rifpettarle à dovere , 
n..:i meticnuoie nel numero dell’ altre fdenze 
nelle mie lettere, per dirne del malej ma fa- 
llito che facciano elle del male a voi fteffo, 
come già me n* àvveggìo , non abbiano effe 
pure- da me nè tregua, nè pace, che me ne di- 
chiaro egualmente nimica . 

Guerra pe r tanto : che contro de* matematici 
ancora non mi mancano in lega i partigiani 
tutti dal’ ignoranza . Dicano pure, quanto fan 
dii mi, etlere la feienza loro la fola, che non 
paùfce eccezioni ; perocché di lei abufar nort 
il può , effondo ficura, come fempre appoggia- 
ta a dimoffrazioni evidenti. Di quelle ad ont* 
dimoffrarive evidenze lino da’ tempi d‘ Archi- 
mede , e d’ Euclide paflava per aifolutamente 
imponìbile la quadratura del Circolo y che va- 
le a dire la proporzione geometrica d’ ogni dia- * 
metro alla fua circonferenza medefima . Quan- 
ti fi lambicarono in tanti iecoli, per ritrovar- 
la, il cervello/ e chi darli può ancorala glo- 
ria d y averne veduto alcun lume , che non fu 
imperfetto' e fallace ? Corre tuttavia per un 
raggio, che al ve o- fi accoft: la proporzione 
di fette a ventuno , e mezzo : onde volendoli 
di tre mila le* he il diametro della terra , fe 
ne conta il g'ro di nove mila leghe, e qual- 
che 
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che cofa di più. Q» di più per poco , o 
molto fra non balta e , > irle a render, incer- 
te tutte le ciicoian .niftuc , che haun .^iiaftro- 
nomi, i geografi, ed i mar*, .viatici . ni genere 
per ie mani , fenza c! j poiTan t ir metter in 
dubbio fomiglianci evidenze? 

Falfe adunque faranno fenza ' replica le di- 
menfioni loro si ricantate d?l Sole, falf:, fal- 
fìflìme quelle della Luna, e d’ ivci altri Va- 
rietà, fe ce ne folle ancora a no piu vicino i 
e bagatelle non fono gì.; da caLoiarli per nul- 
la negli immenfi fpazj dell’ aria quelle toere di- 
bili differenze . Follerò per altro ancora invi- 
litoli come và la faccenda delle matematiche cl- 
moftrazioni innagabili , fe tali per tutti non 
fono j ed opporli può uu foto de’ gioirò 
fi ri alle verità dimofinr? d ' r 

più rimota . L’ hr io veduto ^tì oc :i , e i’ 
ho quali alla mano un lituo puubli c> t Ro- 
ma , che non ha molto ■, da etti preter ìe 

trovata, e fatta demofirativamer innegab c 
la quadratura del cerchio geom? .co, he ta* >•* 
Invano fiancò de’ più fi'blimi ,eom; i . per 
non altro conchiuderne , che dicbia.arla ito- 
poflibile. Più folenne, e sfa iata impefiora di 
quella ofo dirr, che non m: ufcilfe alle fiampe; 
perocché io me la tengo c 1 a, e coll’ uui- 
verfale de’ recenti , ed antichi narematici [ iìl 
illuminati, da’ quali non f tr a nel volume 
accennato, nemmeno l’ombtv , o. l’immagine 
della ditnoftrazione prò ir. e» fa . 

E faranno quelle, amico, ’ Scuretti r'flime 
verità matematiche, dietro tilt quali . t log - 
tate la tetta ? V un:: di loro- , che n‘ ì. la pi t 
celebre i e principale farò, che mi !??'•; poi- 

K a che 
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chè- a dir vero non ebbi mai , e prefentemente 
non ho molta cognizione deli’ altre. Se coll’ 
aiuto vottro dar io poterti una occhiata alia tri- 
eonomwtria , alle fezioni coniche» all Optica » 
alla Statica, all’ Idrolitica , all’ Algebra 
ed altre parti non ultime delia Matematica co- 
sì i'iuf^r^a cig'di , io fon perfuafa , che m’ao 
cenila rette vciWo le inf., perdili difficoltà , 
c h a in erte tutte s’incontrano: per non pren- 
dere de’ cc moderabili abbagli nella cognizione 
del vero. Per quanto /ìano Hate effe in fiore 
a’ tempi d’ Euclide , crefeiute fon elleno fola- 
mente , e Tempre a poco , » poco dappoi . 
Dna*' T oriente tutto non n ebbe anticamente 
novella. Gii fteffi più vetufti fiLofofi della Gre- 
eia non ne fapeano forfè , che il nome . Lo 
Iteffo ’ì celebre temalo di Platone pare , die 
più appartenere alla f- '.a filofofia , quando ap- 
partenente voleri da molti ancora ad una 
mifferiofa aritmetica . Non / manco nemmeno 
chi prendefle per matematici enigmi 1 gero- 
glifici più vetufti d’ Egitto . Tra Romani 1 
miitcri geometrici furono terra incognita per 
quanto forfè duri» la repubblica . Nella fola 
China gran tempo dappoi fi trovarono da 
più fecoii avanti affai , note , ed in ufo al- 
cune parti della Matematica, che in apprefio 
non fecero que J grandi progredì sì conofciuti 

tra noi • , ,, 

Dir fu ole un vecchio proverbio , che il mon- 
do tutto è paefe j e vale a dire, che dalla uma- 
nità afpectar non fi dee , che degli uomini . 
La parte forfè migliore delle maiematiche no- 
fìre non mai tanto frettolofamente inoltro , 
quanto nel noftro fecolo / poiché mdifpenfabi- 
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le. effendi uà navigazione moderna » feco lei 
divenne ’j 111' ; io più utile alla magggior par- 
te del umano. Qualunque fcienza ella 

£a d ie più fovraumane , fe di mira non pren- 
de ia pubblica utilità , fperar non può in poco 
iempo j che de’ trafcurati progredì . La naviga- 
zione » e il commercio effendo l’anima delle 
focietà più fiorite, non potea, che fare le ma- 
«avigfe da noi vedute in Europa desterò appe- 
na d’ un fecolo . Di chi meglio aver elle pò-* 
teano il gran bifogno, in cui lì trovarono, di 
tutte quali le matematiche , per falcare con 
maggior ficurezza degli incogniti mari; per ad- 
domeftìcatfi con de’ venti , e delle procelle più 
lì rane , ed irregolari de’nofìri; e per alToggetta- 
ce, o (coprire deil’lfole, e de’ continenti , do- 
ve tll’ adorazione chi-mavaii l’Idol > uc'm; r- 
tali , cioè l’ ore delie americane miniere ? La 
geografia principalmente , e Paftrpnomia con 
altre loro Torcile Cubito accorfe fpontaneamen- 
re in ajuto alla nautica la portarono lì può di- 
te ’d’ un falto alle ftelle; empietelo di naviga- 
ti 1 ^ 'oceano , e dall’uno feorgendoii all’ altro 
polo, come fe pafialìero da Calès a Londra , 
o dalla Sicilia in Egitto . Da quiftiona-fi ciò 
non pertanto a me pare fe quelli avanzamenti 
della navigazione sì rapidi, e sì felici fiat io ef!i 
una felicità, che fi dee alle tr. tematiche dall* 
umanità più faputt , o non j uttolio una fu» 
non indifferente difgrazia ? Mol nego so già , 
che da che fi vive , fi muojfa altresì , sua due 
fecoli fa non fi moriva ordinariamente che lòl- 
la terra , dove s’ avea ad «fiere del pari fepol- 
IT; ma quanti oggidì tttuojono in oltre full’ac- 
] : t K $ que» 
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q»e> aove voglia, o non voglia pur reftanoin 
cibo de’ più minuti pefci , o alla più corta in- 
goiati da qualche balena . So bene edere egli 
t-ittuno per chi non fente più nulla ; m* riftrin- 
gurfi vivendo la terra , per farla ad altri più 
valla, e chiuderli tra poche tavole a nuoto 4 
per non perire d’ inedia non Saprai in qual nu- 
mero naeiterla delle umane follie ; e cì penà- 
rebbe a rifolverfi il più miserabile de’ noftri 
fel/aggi. Siane che 11 vuole , io non giudico 
per tutti il n^re , come veggio per tutti la 
terra; nv> non fi lafcferà per quello di naviga* 
re, finche abbiano dell’acqua gli oceani, e ci 
Siano degli alberi da recidere nelle forelte; on- 
de fidarci a gala le follante, e la vita. . 

Non faranno perciò le Matematiche anch’ 
elle più infallibili , che noi fono con tutte le 
loro fcoperte . Baila a me , che non vi Siano 
.almeno di notabile pregi udicio alla falute, o alla 
vita. Troppo applicato voi Siete da che io non 
vi tengo come una volta diilratto . Bifogno 
avnelle voi per viver più Sano delle occupa-t 
zioni mie» e di qualcuno Sopra tutto de’noSlri 
figliuoli. La prima principalmente, e più gran* 
dicella vi piacerebbe, non dubito, perocché ha 
del particolare all’ americana , e vi Starebbe al- 
la foggia mia tempre d' appreffo . Avendole 
detto fuo padre da Scherzo, di volerla condu- 
re a Londra tra poco , non fa , che tormen- 
tarlo chiedendo quando fi parta ; e ffudia dalla 
mattina alla fera , Scrivendo Gon tutta attenzio- 
ne; poiché le fi dice, che franca io la voglie 
nel leggere, e nello Scrivere prima del viag-? 
ijio fùo, per averne novelle . Non fe ne far^ 
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già nulla, ma alla buona educazione de’ fanciul- 
li ben nati più vagliono fomiglievoli induftrie , 
che le sferzate. Quando avvenga però, che io 
fpofo mio paffar deggia , come Trippone , in Eu- 
ropa, chi fa non vi faccia anch’io fotnigliante 
regalo,* onde farvi almeno vedere in mia ve- 
ce un mio naturale ritratto ? Confermatevi in- 
tanto a quella novella fperanza , che vi diftrar- 
rà fe non altro da più nojoli penfieri . La feri- 
vo anche alla nofìra Miledi , che fu la prima 
a farmene nafeer l’idea ; efagerandomi le vo- 
ftre applicazioni eccedenti. Mi farebbì di fatto 
affai cara una picciola filofofeffa della vofira 
fcuola , che mi teneffe buona compagnia nella 
mia falitudine « Sol una non ne ritrovo tra 
noi 3 perocché più fi penfa a coltivare i terre- 
ni americani , che lo (pinta delle americane 
fanciulle- Che farebbe di me , fe la mia buo- 
na fortuna non ne avelie a voi affidata la cu- 
ra? Addio, 

■— 1 1 1 — — ■ ■ 

LETTERA ULTIMA. 

Se flit) o meno delle Sciente JSano utili a' giorni 
noftri la Pittura , e la Mufica. 

L O (a , amico , Io fo , e ve l* ho io detto 
la prima , febbene lo diceffi da fcherzo . 
La mia figliuoletta vi farebbe alla» cara , e fa- 
rebbe inoltre al voftro propoli co./ ma non fa- 
prede cola farle ftudiare , per ^o'tivarne loffi- 
tìtoi poiché le feienze tutte mi fono cadute i f 

K • dif- 
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fljfgrazia , ed inimicare non vi vorrcfte fua ma- 
dre . Bravo tre volte, e comunicare» la bravif* 
i ma feufa al padre ancora della fanciulla , on* 
o ; più non ci penfì di feco condurla a ton* 
di a,* e fe ne va fulte furie, ci trovi rimedio. 
<VeI!o da voi fletto accennatomi di farle cotti 
ìnf nare di pittura, o di mufìca , fe ve i’ha 
a d ' 1 fìnceramente , non troppo mi comoda . 

Di cu tte due arti liberali , che fi avvicinane» 
più del.' altre tutte alle feienze, troppo è dif- 
ficile, c e alla figliuoletta mia non fi attacchi- 
no , prin i delle bellezze loro, i loro difetti ^ 
?,‘on ci factle voi rifleffione quanto equivocamen- 
te fùoni allr o.'icatiffime orecchie del nottro fe- 
cola, non mene il nome di Dipintrice , che 
l'altro di Virtuofa di mufìca .■» Li ho ben io 
più volte ottervatl ii. Europa gli abufi dell* una 
profeflione , e dell 5 altra? e privarmi nonfaprei 
delle tenerezze d’ una figlia , per donarla agli 
appiaufi di tutto il genere umano . 

Alle corte , amico , e fuori de’ denti , per non 
offendervi con un aperto rifiuto , e non pregiu- 
dicare del pari a me fteffa colla ìnconfiderata 
mia compiacenza . O riufdrà la fanciulla mia 
nelle profeflìoni proportele qualche cofa di gran- 
de,- e l’avrò io mefehina per fempre perduta. 

O non rial eira la medefima, che dal più alme- 
no, come la mattima parte de’ cantori, e pitto- 
ri più dozinali del noftro fecolo : ed io non 
meno , che voi ne riportaremo un perpetuo ' 
tortore. Pafsò il tempo degli Agnelli, deiZeufi, 
e di quelli altri moltiflìmi, che per meraviglie 
contavano d’ingannare con degli arbofcelli dr- 
ointi gli augelli j e gli uomini ancora con de* 
cortinaggi effigiati fopra d* un quadro, quali al 

di 
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di fatto celaffero qualche portento del loro 
pennello . Dei noftri più moderni Tiziani , Ra- 
teili , Tintorettij Coregi, Paoli, e che fo io 
s’è Kn trafecolato con più ragione altre vol- 
te , che non ebbe la Grecia , per far de’ Tuoi 
tanto romore . Con tutto ciò le Opere ancora 
de’ più eccellenti moderni andarono forfè efen- 
ti da qualunque impoftura ? Quanti ci prefero 
de’ confidetabili abbagli fin dalprincipio , che 
il pittoréfco fanatifmo dell’Inghilterra non ba- 
dava , che ad ifpogliare l’ Italia a qualii voglia 
prezzo delle fue più rinomate pitture. Lafcu<v v 
la Italiana correa allora per la più celebre fen 
za contefa j ma ditelo in Francia oggidì , d- 
ve fi pretende difputarle il primato } e non U-, 
prei che deciderne, fé folli ancora della prof ' 
fìone maefira. Afpettarò che nell'arte fi . 
gua voftra mercè mia figlia, ma quando fi»r$, 
fe non indovinate voi fletto:* 

* Più àbile per verità io la crederei, o pii 
Inclinata almeno per natura alla malica ; poiché 
non fa*, che cantucciare’, tutto altro facendo , 
e fi perde afcoitando da ellatica in chiunque 
fappia farlo meglio di lei . Non ifcarfeggia 1* 
umanità di fomiglianti fanciullefchi prefaggi 
delle inclinazioni del animo - Sebbene preten- 
dali , che 1’ antica pittura fotte più portentofa , 
ed incantatrice della mddema: negarli non può , 
t tutti t’accordano, che alla finezza e perfe»- 
zione della mufica, non meno vocale che iftru- • 
mentale del noftro fecolo, quella de’ fecoli tut- 
ti trapaffati non fi a arrivata giammai . Non 
potea ella per verità nemmeno arrivarci, atte!» 
i pochi Uromanti , pochiflìmi » che le fi die- 
dero dalla fua prima origine , e quali tutti da- 
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fiato al gulto paliorale , o campeftre : effendo” 
ne i primi dilettanti foli pallori. Ritardò ella 
poi per la ftefla ragione i fuoi avanzamenti ; 
non trovando noi pofteriprmente nominate da 
greci poeti, e latini, che filtule, tibie, organi 
e trombe 5 delle quali ancora non il fa come ren- 
dere non dovellero ftrepitofa piuttofto, che ar- 
monica la recita delle loro Commedie, e Tra- 
gedie ne’ più celebrati fpettacoli . Quanto vo- 
lentieri avrei io fentita un* arietta del famofo 
Tirteo yirtuofo di camera del magno Aleflan- 
v^ro , con cui fi decanta , che folle folìto di 

rio tratto tratto infuriare e poi raddolcirlo 

uo piacimento alla prefenza di tutta l’ ar- 

idtl • ** > * c . i '? • 

Che diremo poi dell’incredibile antico va- 
attribuito alla .mufica da chi ci racconta, 
viie ne’ greci , .e latini più folenni conviti in- 
difpenfabilmente fi ufava di tenere nelle piùdi- 
licate Cucine buon numero di fuonatori, e di 
mufici , al folo oggetto , che la loro continua 
armonia più d’ogni altro condimento de’ cuo- 
chi dar poteffe allo, apparecchiate vivande uno. 
fquifito fapore ? Creda chi può, che io me ne 
rido i e quella ancora la metto nel numero dell’ 
altre efagerazioni non poche, con cui fi prete- 
fe di celebrare le belle arti, e lefcienza da’ lo- 
to feguaci, lenza avvederli , che ne metteano 
per appunto j meriti in dubbio , farle volendo 
più del dovere meritevoli d’ applaufo, ed’ono- 
*6. Se della mufica de* tempi noftri fi diceflero 
fomiglianti follie, ehi non fi farebbe ridicolo ? 
E pure la vediamo arrivata a fare delle mera- 
viglie evidenti fui core umano ! Quante Virtuo- 
se moderne lo fi gareggiano tutto dì da’ nollri 
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teatri fino a Cari li perdere il fermo ? Se ne uc- 
cia aflèluta padrona la mufica , o l’ altre più 
fenfibili' prerogative , che fervono alla frale na- 
tura d’eccitamento , £* di fatfa » quello non il 
conca oggidì, nè punto.,’ nè poco : e tetto al!* 
virtuofa cantante fari! dee lecito, purché le fu 
profittevole . AJcqndra di fatto di quelle io 
ne intefi, che meno di me ne fapeano delia 
tor profeflione, e portate vedeanli alle tlélle , 
Come altrettante comete , che vedute non fi fof- 
fero, nè dovettero fui noftfo Orizzonte rivederli 
cosi luminofe mai più. Di fomiglianti mufica- 
li comete pieno è il cielo d’Europa ; e tutte 
io compatifco coloro, che battono folfeggian* 
fio fomiglievole ftrada,. “i • * 

Qual’ è quella fcienza, o quello fciemiato’ p'ù 
celebre nell’aureo' fecolo delie lette;.. , ron*c 
Si noitro a pierà bocca fi chiama , qual’ è, io 
dico, che nuotar arrivi in frefca età nelle uma- 
ne, £ principefche delizie con pochi mefi fol- 
tasto di fuperficiale applicazione fu quattro fo- 
gli di carta llampata , che non intendono » e 
ad altro di meglio loro non ferve , che a far- 
li frefco nella più calda Ragione ? Poveri ftu- 
dj ! Lettere miferabili ! Alle fole unificali note 
pochiflìme cedano pure la mano gii fteifi mi- 
fleriofi geroglifici dell’ Egitto, e tutti altresì 
gli antichi caratteri Eenicj , Punici , Algebraid, 
e Chineii'j fu* squali inreiìchifcono , e fudano 
tanti eruditi Europei , per noi: altro riportarne 
m mercede , che il fole rito o d’Accaitemico-, 
o di confumato Antiquario d’Inghilterra , di 
Francia, di Rriflia, di Svezia , o di P.inirv.c* 
ca Madamigella N. N. o Madama vaitelo cer- 
ta. virtuofc Soltanto di Milord tale, dr»-taì’.it 
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« Marchefe , o del Principe di Calicuc hanno 
«li eflì più nome, più aocellò dovunque* e più 
fovrattutto denari. Mufica adunque ; altro che 
letteratura, e dottrina ? Mufica , amico, quale 
la configliate voi fteflo cosi per tempo a mia 
figlia. 

A determinarmi fu tal proposto non altro 
manca , che di ftabilirne , fenza sbagliarla , 1» 
Scuola. Naturalmente inclinante voi, come gl» 
Tngleii tutti alla fcnola Mufic.de Italiana . Di 
virtuofe venute d’ Italia non manca. Londra 
giammai. Ci vengono, e cì ftanno effe più vo- 
ientieri , che altrove; perocché apertamente lo 
dicono , che in Mufica più generofcmente , e 
più allegramente dell’ Inghilterra altra nazio- 
ne non ifpende . La fola difficoltà , che mi refta 
per tatuo quella farebbe , fe il gufìo mnficalo 
italiano ita poi il migliore ; poiché la Mufic* 
Francéfe, non meno della pittura , oftenta fo- 
pra dell’altra le fue pretenfioni grandi ffime . Do^ 
mandatene a’ primi > * più accreditati, maeftrf 
dell’ una nazione , e dell' altra e vi diranno 
egualmente : che lo fiiie della nazionale loro 
armonia è il più perfetto , e più dilettevole # 
Attefa una contraddizione tanto evidente- non 
c’ è adunque nella Mufica fleffa così onnipoffen- 
te, qual’ è, ficurezza alcuna da darle il prima- 
to per merito fopra deH’Arti ; e delle Scienze 
più belle ; per le quali da sì gran tempo alter- 
chiamo tra noi . Somigliante incertezza non può 
per tanto non richiamarmi al partito della mia. 
favorita ignoranza . £ come avrò io da foffri- 
re, che le ufurpi mia figlia i privilegi, ad effe 
accordati da fua madre medefima ? Come fot* 
frirete voi fisilo di . farmela colla educazione 

va- 
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voftra si prillo rivale ? No amico, no per ;f. 
fa opportuna non è nemmeno la mufica . Retti 
piuttofto nella materna ignorarla; che pjù fo- 
migliandomi, mi amerà forfè di più , e mi fa- 
rà ancora più cara . Di fuo padre c probabila 
ormai , che pafsi a Londra alla novella Ra- 
gione. ficcome ve lo fcrive colla prefente oc- 
caflone medefima ; e fe mai vi parlatfe anch’ 
etto della fanciulla, mi conofcere, e mi capite 
abbiftanza , per non isbagliare nella voftra ri- 
fpoila. Non è nemmeno difficile, che Taccom- 
pagni nel di lui viaggio , in vece della mia , 
la più adulta figliuola del mio taciturno Sel- 
vaggio a voi noto . Sapete , che io l’ amo ,• e 
fono perciò foltanto ficura, che 1‘ amerete voi 
fteflò del pari . Guardate di non eccedere feco 
lei i confini del voftro filofofifmo e viver? 
felice . 
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Dt? Libri fi. imputi nel. ncftro Negozio. 
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L ’ Alzira overo gli Americani , Tra- 
gedia di M. di Voltaire tradota dai 
{rravifi 8. L. i: io 

ju’ Aureo Trattato di Dionifiò Longi- 
no intorno al fublime modo di parlare ; 
e di fcrivere. Traduzione dal Greco d’ 

Anton Francefco Gori . (dizione illu- 
ftrata, S. con Rame. L. z; ' 

L’Avventuriere Inglefé , oflìano Me- 
morie del Cav. Shroop > 8. T. z. con 
Rame. v L. y; 

L' Acqua Alfa celiano le Nozze in Cafa 
dell’ Avaro Commedia in lingua Vene- 
neziana, 8. con Rame. L.a: io. 

L’ Archittetura , Pittura, e Scoltura di 
Leon Battila Alberti , Impresone no- 
viflima con figure divifa in due Volumi 
in 4- 

V Architettura generale di Vitruvio 
ridotta in compendio dal Sig. Perraultj. 
in 8. fig. Ven. L. 6 * 

B — 

La Bella Prigioniera oflìano Avven- 
ture di Alibecca .\Storia tradotta dall’ 
Olandefe, 8. con Rame. I. z: 

C 

Confiderazioni fopra le Compagnie, e 
Soaetà nelle Arti e de’Meiìieri, 8. L. z: 
Compendio della Storia Uniycrfale per 
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irruzione della Gioventù -d r.fo delle 
Scuole d’Italia, iz. t. ir ' 

I Cinque Ordini deli’ Archi ettura el- > 

porti dai cèlebre Andrea Pai ladio Vi- 
centino, per ritrazione tkg'i Studio!! di 
quell’ Arte con figure in 8. grande. 

D 

I Delirj dell’ Anime Amanti, 8. con 
Rame. Li:ra> 

La Difperazione Amorofa Poemetto, 

S. con Rame . L. i: ió> 

Difefa delle Origini Italiche del Ce- 
leberrimo Monfignor Guarnacci , 4. L. io: 

Dubbi Proporti in Roma a’ Teologi 
e Canonirti filile Facoltà e Concefioni 
Appoftoliche accordate al Prelato Vili- 
tato: -ella Ruflìa - Bianca e full' ufo da 
lui fattone quanto a’ Chierici dell -, f op . 
preda Compagnia di ^?'ìì con parec- 
chie ofièrvazioni Canoniche , 8. con 
Rame; £<2.‘i<y 

Dizionario dell’Uomo Onerto ovve- 
ro Maflìme Morali, Politiche, e Civi- 
li ertratte dai più Celebri Scrittori di 
quello Secolo dal Sig. Carlo Mauton 
Segretario alla Corte del Sereniamo 
Duca d’ Refvig-Holrtein ec. con alcune 
brevi malfime trovate in ripoftiglio fe- 
greto del Sig. di Fenellon , in 8 . 

De’ Caratteri della Carità efpofti e 
fpiegati fecondo la mence di S. Paolo 
da Jacopo Giufeppe Duguet > ir 8. Veri- 
1785. _ L. 3: 1 *• 

Delizie dello Spit’to del March, d’ 

Argens in 8. Ver. 17*}'. L. i;i« 
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Economia della Vita TJmana del Co: cu 

Chefterfield, 8. Liiii* 

L'Eugenia Dramma delSig.de Iv^u- 
marcais. Traduzione del Sig. Aiv» i 
tini, »• 

Elogi e Lettere Inedite del Sig. ' • ji 

Lodovico Antonio Muratori P.^ idi*- 
della Pompofa , Bibliotecari ) del Sertn. 

Duca di Modena ; Il tutto raccolto dall’ . 
Abbate Andrea Lazzari Urbinate Met- 
eore, e Maeftro d’ Eloquenza nel Vefc. 
Seminario di Pefaro . Opera diiifa in 
Tomi 2. in 8. 

Elementi della Geometria piana di leo- 
nardo Ximenes ; in 8. tìg. Ven. r, 52. E. / : 
di Commercio o lìano nV 
gole generali per coltivarlo di Giov-.tr- 
lii Sappetti; ir i. Ven. 178*- 

F 

Il Fanarifmo, oflìa il Maometto Tra- 
gedia di M. de Voltaire Traduzione d? 1 
Sig. Abbate Caf3 rotti , ra. * L»l: 

‘ G 

La Geometria del Sig. Le Clero con 
iif. Tavole in Rame , in n. T. 2. . ; 

Ven. 1783. I v 

I 

Tftruzioni per li novelli ConfHlbri cogli 
.vvcrtimenti di S. Carlo iz. T. i. L. 4; 
Klruzioni utili , e nece'Iarie del March. 
d’Argens; in i: Ven. 178',. E* uio 

Z 

Zaira Tragedia del Sig. di Voltaire 
»(.d» —al Co: Gafparo Ooiii, ia. * l 
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